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,  in  Palermo, 

Jjj!  Per  Dee  io  Cvrillo  .  \6ìj 


wii,  M  vendono  nella  Bottega  di 
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Il  Furor  Poetico  fa  il  Prologo . 

I  làuta  fatto  babtio  di  PabritiofigU»  ! 
di  Gian  N  arde  ilo. 

%  Aneiluceio /otto  nome  di  Qprtso  fuo 
balio  9  feruo  del  Capitano  , 

J  F laménto  figlio  di  risanar u  amute 
da  Liuto, .  ,  1 

4  M  archetto  fuo  fratello  . 

5  ! Lodar o  Siciliano  Senatore  di 

diandro. 

6  Sfratta  Parafi o  Sento  dì  Gian—*  1 

Nar  dello .  | 

7  Aurelio  Figlio  di  Gian  Nar  dello  !i 

innamorato  d'rtltabella. 

*  Gian  Nar  dello  Dottor  di  Lesi*,  i' 
Napolitano .  6 

9  Cle andrò  gentil' buono  Palermi.  1 

tana.  j'H 

10  Squarciamenti  Capitano . 

I  f  Beliuccia  Fantfia  d*  Alt  abella.  1  * 

1 1  Alt  abella  Figlia  di  C  leandro  inva - 

onorata  d  Aurelio  .  ) 

La  Scena  è  in  Palermo.  I II 
A  a  PRO- 
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PROLOGO 

R4N  mcrauiglia, cari 
afpettatori,vi  dè  appor 
tare  quefto  habito  Tira¬ 
no  ,  &  modo  inufitato 
di  veftire,che  mi  rende 
ammirabile,  non  mai 
da  occhio  vmano  in  compagnia  ve-, 
doto  ò  di  metti  Coturni,  ò  lieti  Soc¬ 
chi  infrd  i  Teatri  antichi,  ò  tra  i  mo- 
derni(habito  veramente  cspricciofo,' 
ma  colmo  d’alti  fenzi,e  gran  mitteri ) 
qnett’ale  d’vn  color  celefìe  ,  &  puro, 
che  le  mie  chiome  fregiano, di  vaga_> 
ghirlanda  di  mai  Tempre  verde  alloro  J 
ornate.  Quette  frondi  verdeggianti  < 
d’ellera  ,  di  cui  cinto  mi  feorgete  ,•  &|f 
quettasì  leggiadra,  &rara  pennafin11 
carco  lieue  alla  veloce  dettra)che  àc- ^ 
cenna  con  mirabile  preftezza  impri- Jfl 
mer  di  piaceudi  concetti  il  bel  can-  t0 
dor  di  quetto  intatto  libro,  gir  animip 

vo- 
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voftri  tengono  fofpeft  »  nobilitimi 
{pini.  Orse  bramate  faper  ch’io  fta»  j? 
non  vi  terrò  più  à  bada,  lo  fon  detto  1 
il  Furore»  non  già  quello  indomito» 

&  rabbiofo  ,  ma  il  Poetico.  Oh  voi  , 
non  paghi  ancor  d’hauer  hauuto  del- 
l’effer  mio  contezza  vi  fcopnte ,  con¬ 
fidar  gl1  occhi  in  me  »  molto  bramofi  ' 
d’intender  quel, che  accennano  queft’ 
ale  di  celeftc  colore»  che  à  volare  ap-  ! 
parecchiate  ftanno  ,  &  tutto  il  refto; 
degli  ornameli  miei;vuò  con  piacer- 
ui  .  Dimoltr ano  que (l’ale  la  veloce* 
preiiczza del  Poetico  inteiktto,c h  ai-, 
l’Empireo  s’inalza  5  anzi  s’interna  af¬ 
fai  più  olirà,  con  audaci  vanni .  Ec  j  !  ’ 
quello  alloro  »  &  eller3 ,  che  fem-  j 
pre  il  color  fi  conferuano  natio >  fon 
la  virtù  Poetica  che  mai  non  perdei  il-  j 
Vefler  proprio  ,  mai  non  langue»  anzi  i  I 
dà  immortai  vita,ou’ella  fpira  .  Que-  /, 
fio  candido  libro  fapprefenta  l’opera  5 
infatta  del  Poeta  noftro  gli  A  M  O- j(| 
ROSI  Rii  RATTI  intitolata,  non* 
imbrattata  di  le  altrui  fatiche. Subi.  .  j1 
to  da  vna  mano,&  da  vna  penna  que-  S;  , 
ji-fto  volume  impreffo,  vi  figura  la  grani  ì  | 

A  ì  pre- 
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prertezza  >  con  la  quale  è  ttata  queft* 
Opera  comporta,  M’era  pure  dimen- 
ticaro  il  meglio»  del  colore  vnico  di 
queiVale  .  bflb  v’efprin >t  »  generefi 
intelletti, che  TAutore  hi  folo  à  con¬ 
cepir  querto  fuo  parto,knza  hauerlo 
fregiato  de*  colon  vari  ,  comporti  da 
gli  altrui  pcnficri  >  come  alcuni  far, 
foglioso,  che  vanno  mercando  fem- 
premai  mentita  lama  d  ingegno 
Poeti  ,& (cabri  Comici,  rubando 
per  dipinger  Topre  loro  con  varietà 
mirabile ,  le  penne  ( dico  lo  rtile  jdel- 
faìtrui  fu  do  ri  ;  ne  s’accorgonojmife- 
ri ,  che  al  fine  il  nero  augello  affem- 
brano  d’fcfopo ,  infuperbito  fol  pei 

Tomamente  denudate  altrui  ponr 

pofe  piume  .  Ma  taccio,  perche ,  si 
piu  mettendo  ne’biafmi  di  colioro 
hoggi  ftimatodagTemoli  farei  mor 
dace  'domo  ,  &  non  Furor  Poetico. 
Me  n  entro  ,  perche  fi  dia  principio 
voi  tacete  • 

AR- 


ARGOMENTO  SOPRA 
li  Primo  Ateo.  I 

BJfir  donna  F abrttio  à  Curtiofeoprc, 
hgli  baita  s'accorgt  tjlcrlt  fiato 
V *gb*ggta  ella  vn  Ri  IRAI i  0;i  n/m*  . 1 
te  à  l' opn 

'B  Flamini*  di  Uintia ;  i/f  ti  bruciate 
Todaro  bà  da  M archetto ,*  eStr  rio  copri 
Sfratta  vorace,  Aurelio  è  innamorate 
D'vna  imago  \  4  Oleandro  il  Dottor 
conte* 

Fa  fin  miftrse3e  braua  Squarciamomi. 


ATTO  P  R  I  M  o,| 

SCENA  PRIMA.  ! 


Liuta  fotte  b  abito  di  Fabritioy  \ 


&  Visetto . 

VRTiO,  tu  mi  vai  do 


mandando  di  cote,  cVf 
©S  io  à  me  (teflTo  non  fide, 
 reifeoprire.  I 


C. 


Poca  fede  de*  hauer  à  té  ^  j 
A  4  fìef«* 
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fteffo,&io  te  n’hò  affai  meno,poi- 
che  tu  non  ne  hai  ad  altri, di  à  per¬ 
fora  poijQppn  cui  fai  altre  volte  ef- 
ferti  fidato  della  vita  propria.  Dun 
quenon  ti  ricord), che  à  t  iuitàueo 
chia  (  dicendomi  tu  fiauer  veduto 
certi  Napoì  itani,c  he  ci  cercauanò 
per  cofa  importante,perche  tu  eri 
bandito  da  Napoli Jio  ti  faluai  la-* 
vita?Al!’hora  sì  con  le  lagrime  su 
gfocchi  di  cotinuo  mi  pregaui,ch' 
io  tifaceli  dal  Capitano  mio  pa¬ 
drone  accettare  per  paggio, &  fen- 
tedo  poi  tù,che  noi  doueuamo  ve¬ 
nire  in  quefta  Città  mi  /cogiti ratti 
con  le  ginòcchia  à  terra, che  no  la- 
fciafli  no  di  condirti  qui  . Or  fi  vna 
volca(nòn  conoscendomi  tiijfii  me 
ti  confidarti^  io  ti  faluai  la  vita^»» 
perche  n©  dei  ora  comunicar  me¬ 
co  ogn’altro  tuo  penfiero  ?  Per  dir¬ 
tela  dapoi  che  in  quella  Città  n  ac-  j 
compagnammo  infìerne,  t’ho  por¬ 
tato  tanto  d’affetto  ,  quanto  ad  vn 
mio  caro  alleno  ,&  par  che  tutti  i 
tuoi  difgurti,fiano  miei  propri; ,  & 
ora  che  ci  veggio  lagrimare,  per  U 
)v\  *  =•*  gran 
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gran  pietiche  io  hò  de’tuoi  cordo', 
gli, non  poffo  tenere  afdutti  queftj| 
occhi. Sei  forfè  fuor  di  fenno/Tut-  I 
to  il  dì  ti  vai  mirando  le  palmet>  Si 
fofpirado  ragioni  fri  te$eflo»qua4|| 
fi  fcemo  di  ceruello  .  T’mtendi  I;1 
forfè,  di  chiromantia  ,  che v  fi  fpefio  .  f 
ti  miri  le  mani  i  j  { 

Fab.  Veramente  in  quefle  mani  tega 
{colpita  la  mia  vita>ela  mia  mor- 
t^onime.Ma  tu  hai  certo  gran  ra¬ 
gione  di  lamentarti  della  mia  poca 
fiducia,  &  io  hò  hauto  grandiliimo , 
torto  ino  farti  palefe  l'acerba  paf- 
fione  dell  animo  mio>  hauendo  gid, 
vna  volta  confidato  nelle  tue  man  i  • 
la  vita  mia  propria.  Ma  poi  che  lsj  ! 
n:«ia  peruerfa  fortuna  mi  cofiringt] 
a /coprire  cofc  >  che  douerebonci; 
ftare  focterra  mille  far  pale  ,  | 
fe  quelle  vergogne ,.  che  i  me,  ch<  ( 
hò grocchibédati col  velo  del cit j* 
co  Àrderò, paiono  onorati  trofei  j  * 
i  te, Curdo  mio, come  i  padre  am<  \ 
reuole,&  fidelìffimo  amico  còfide  ) 
rollefsò  che  attonito,  no  che  me  j  1 
rau/gliato  nè  refteraij.Ti  prego$  |  ■ 

A  j  (con- 
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fcongiuro  Curdo  per  la  piiicara^» 
cola  che  hai  m  quefto  modo(sò  che 
à  ce  ciò  è  di  fouerchio)  che  tu  non 
facc  ia  paleie  altrui  la  mia  codicio- 
ne,&  he  (e  mi  puoi  dar’aiuto  aìcu 
no, no  indugi  ddarlomi,che  alla  fi¬ 
ne  iiO  rie  reiterai  fenza  premio  . 

Cur .  Quanto  più  ti  vai  ftringendo* 
tanropiùmi  viene  defio  d’intéder 
lo  ftato  tuo  Giuroti  per  quanto  io 
debbo  a  Dio, che  non  paleferò  mai 
in  tuodano  cofa  ale  una,  che  tu  mi 
dirai, &  in  quello, in  che  io  ti  potrò 
aiutare,  non  ti  mancherò  col  pro¬ 
prio  fangue  Orsù  ine  omincia,  & 
co'l  ragionare  vacci  aleuiando  il 
cordoglio  Sai  ben, tu  che  1  vnico  ri 
medio  di  sfogare  il  corc,è  il  comu 
nicare  con  gli  amici  lanterne  paf- 
fioni  di  quello  sù  via  che  dubiti  t 

Fab.  11  dirò  pure.Oh  Dio, L’animo  mi 
vie  meno  No  porto  incominciare. 

Cur  Via, che  badi  /  Afpetti  forfè  che 
ni  foprauenga  il  Capitano»  &  con¬ 
te  fue  ciane ie  ne  rompa  il  capo 
tmt’hoggiJ 

Fab .  Sappi  ch’io  fono  :  (oime  )  della 

Cic- 


Città  di  Napoli. 

Or.Oh,tu  tronchi  nel  mezo  le  paro-|  f 
le.  Gu  io  fapeua  quello  >  perche* 
mi  Tirai  detto  piu  volte  . 

Pah.  O  Napoli  patria  mia  >  &  perche 
no  mi  loffocai  nel  venere  dellsrmia 
mifera  madre  i  D,dapoi  ch'io  nac¬ 
qui,  non  lafciai  1  infelice  vita  con  1 
quelladi  lei,mecre  fui  cagione  del¬ 
la  fua  penofa  morte  ì  E  perche  tu 
non  m’inghioctifti  terrario  douea 
viuere  perefler  la  piu  difgratiata 
perfona,che  naca  forte  nel  tuo  gen¬ 
tile  terreno? 

Cur.Q r  quelli  fono  fpropofiti . 

Pab.  Tel  dirò  pure.  Ahi  ahi.  Sappij ,  ’ 
ch’io  non  fon’huomo,come  ti  pen-J 
G>  ma  fenaina  difgratiata  . 

C  ur.  Fcmina  i  Segui  te,  legni  te  di  gra||l|| 
ti*_, .  |j 

Pah.  Et  fon  Figliuola  del  Sign.Giaa* \ 
Nardello»Dottor  di  Legge ,  di  co-  j 
gnome  Cucurullo.  i, 

Cur.  Del  Sig.  Gian  Nardelio  liete  fi  , 

gliuola#  i 

Fa^Shpcrche?Lo  conofci  tu  forfè?  i'j 
Cftf.Sc  lo  conofco?  Et  QotncìO  Dio 
A  é  Quan- 
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Quanto  più  odo  ,  tanto  più  mi  ac¬ 
erete  la  voglia  d’vdirne  il  fine*# . 
Dite  appreso . 

Fab.  Stando  io  con  mio  padre,  &  con 
Aurelio  (  che  così  ha  nome  il  mio 
unico  fratei  lo)nel  la  maggior  tran¬ 
quillità  del  mondo,  volle  l’inuidio- 
fa  fortuna, che  in  cafa  noftra  capi- 
tafife  vn  giouane  Romano,  parente 
noftro,  ilquale  da  Palermo  veniua. 
Et  hauendo  mio  padre  per  onorar 
Lucretio  >  (  che  coli  baue  nome  il 
gtouane )  militato  à  prazo  con  efTo 
noi  alcuni  parcnti,toccò  à  me  {far* 
afsétata  à  lato  di  LucretioiOnd’ec 
co  trà  il  più  bello  del  definare  (  per 
miadifgratia^ponédoCe  egli  lama- 
no  détro  la  faccocia  per  cauarne  il 
facciolettojruora  nè  tirò  co  elfo  vo 
merauigliolo  RITRATTO,  &  ca- 
dè  in  terra  ,*  lo  che  gli  era  a  canto, 

*  lo  rolli  sùr&  glielo  diedi  in  mano  fi 
{  di  rouerfo,comera  cafcato,che  pa- 
rea  vna  carta  di  giuoco  alla  frani¬ 
cela  i  nè  hebbi  ardire'di  mirarTef- 
figie,the  iui  depinta  era.Egli,  per¬ 
che  tutù  i  circolati  hauean  vedu. 

'  T,  I  CO 


9 

à 

(  j  ■ 

s 

1  I:  t. 


- e  *  i  in  J!  W 

to  q«el,  che  yna  c^fjca  dagiuocare 
fomigliaua,volendo  da  quelli  leuar 
via  qualche  opinione ,  che 

di  lui  haueffiro  ba$uto:*  fcoprì  il 
RlTR  ATTOj  deh  mio  Jole,  nd 
quale  fidarne  te  ip,ij\irad^r^ha4  ab-|; 
barbatila taiÒ^inor.diirie  fteffa  per.1 
la  fomma  belrà,&  yago  fpleodore, 
che  li  fcorgea  in  quello^^  né i^i  sii 
fieramente  infiammata,  &  aria-» 
che  rifole  vicine  a  Peioro,  òs  bina  | 
no,  fpno  così  da  g|i  incédij  propri; 
confumate  cojpe  il  ;nio  gii  ìp^ene 
rito  coreVPoco  mancò  clÉIb  no  ha;; 
udii  fatto  nota  acircafi^ioop  U 

pallidezza  del  mip  yoitjoja  |< 
pafiione  ,  ch’io  fentiua^l^^?*  si  j 
tenaci  méte  annodata  da’  làcci,  che  1 
alfim^puifo  mi  tefc  la  bella  imagi- 1 
ne  del  mio  incognito  Idolo, che  n5i 
potrò  fe  nò  co  morte  (ciormepe.  f. 

C tir.  D’  vn  RITRaTTQ  v’inuaghi-^ 
fte/  Io  ni refìo  ftupefatto*  poteri 
anderi  a  batter  quello  chiodo.2  So  i 
guite  fe  vi  piace .  ,  , 

Vah.  Stupefattifìimo  refterai,quando  i 
intieramente  haucrai  intefo  il  fine  J 

Me- , 
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Merauigliaodofi  i  noftri  parenti 
della  rara  beltà  del  RITRATTO, 
&  domandando  a  Lucretio  di  cui 
era  quell’effigie  »  rifpefe  efler  d’vn 
getil’huomo  Palermitano, fuo  ftret 
tillimo  ,  &  cordialiflimo  amico  & 
che  dando  in  quella  Città»  hauea- 
no  cotratto  amicitia  taleinfieme, 
che  f vno  fe nza  f altro  rare  volte  f 
vedeua.  Et  douendofe  allontanar 
Lucrctio  da  quel  gétil’huorno  per 
ordine  di  Tuo  padre,  che  in  Roma 
i!  chjamaua  per  Tuoi  graui  negotij, 
-OonTperando  que  d’amici  cfhauerfi 
4a  riuedtre  per  aldun  tempo,  fi  fe* 
cero  RITRATTI  del  verifimile# 
J>Bl’aUco,accioche  dado  cosi  di¬ 
ttili  ,  mirando  l’vno  amico  il  R  l- 
TRATTO  deH’aitro ,  nè  pigliale 
alcuna  confolatione.Nc  fol  quefto 
nè  raccotò  Lucreti©;  ma  con  infi¬ 
nite  laudi  i ncominciò  a  fami  palc- 
fe  la  beltà, il  valore,!*  legiadna,le 
lettere,  &  le  fopra  vmane  virtù  » 
che  redeano  quel  gentiPhuomo  fo¬ 
pra  tutti  gl‘a!tri  illuftre  .  Dimorò 
3>oi  egli  in  cayfa  noftra  quattro  di; 

lo 
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loia  notte  innanzi  quel  giorno 
ch’egli  hauea  deltinato  al  luo  par-  | 
tiredurtiuamenct  nella  iua  can  e- 
ri  entrai,  quado  m'imaginaich  e- 
gli  foffe  immerfo,nel  più  profodo, 

&  tenace  Tonno  >  &  auicinandomi  j 
pian  piano  alle  Tue  vefti  »  mih  la-# 
mano  dentro  la  Taccoccia^  nè  ca¬ 
nai  Fuori  il  RITRATTO  il  mio  co 
re,la  fperanza  del  mio  contento. 

Zur%  Et  come  nons'accorfè  Lucretio 
del  RITRATTO,  hauendolo  cosi 
icore?  ^ 

Fab  Dettandoli  egli  piu  tarcn  che  no 
conuemua  alla  (uà  partirà,  douen-  ; 
do  andar  col  Procaccio, non  htbbef 
tempo  di  mirar  nelle  faccocde  ,  òj 
(  per  dir  meglio^  forfè  no  vi  pensò  ' 
perla  fretta,  &  così  egli  le  n'andò1 
via  ,  &  io  reflai  affartinara  del  mio  ' 
furto, il  quale  tutto  il  dì  vagheggia 
do, andana  aecreftcdo  noui  incen¬ 
di  j  al  mio  viuace  ardore, Viè  poread 
do  più  Topportarc  l’ardente  fiama, 1 
feramofo  il  mio  c ore  d'efler  r ice  tto 
della  vera  belta,del  fimulacro  d'a-l 
more,  del  fu©  Adone,del  fuo  Nar- 

cifo# 
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cifqjRjè  più  nella  fonte  di  quella  fin 
ta  imagi  ne  mirarlo,  deftinai  ve¬ 
nirmene  in  quella  Citti, &  per  non 
efferd’ alcuno  di  mia  cala  arriua- 
ta>&  conofciuta  >  da  Napoli  andai 
a  Ciiiitaueccfeia  per  incognite  ftra 
de  vefiitada  mafchio,accioche  iui 
mi  folli  imbarcata  per  venirmene* 
qui  Oue  ( mifera  me)arriuata ,  pe 
molte  diligetic  da  rne  vfate,  no  hò 
ancor  potuto  trouar  la  vera  origi¬ 
ne  del  caro  RITRATTO. Non  ho 
potuto  ancorà(oimeJgodcre  il  luci 
do  SNWe  della  vaga  Aurora.Perè  vò 
tri  me  fkfla  ragionando  >  &  fpefio 
mi  rimiro  le  palme, nelle  quale  te- 
go  quello  fopra  vmano  RITRAT 
TO,q«efTalba  ferena  del  mio  bra. 
maro  giorno . 

Cu>'  Gran  cofe  certo  mTauete rac¬ 
contate  Eìunque  fiere  donna,  &  fi- 
glia  del  Sig.  Gian  Nardcllo  Cucu- 
;  rullo/  ; 

Fab.Cosìè  Par  che  tu  habbi  notiria 
/ s  di  quello? 

'  Non  vi  nominate  voi  Liuia? 
m.  Quello  è  il  mio  nomc.Ma  tù  fra 

ccl 


" — siri m'W'  »  v)  ! 

tehmrio  come  l'hai  pbcuto  f^rc;  J 
One  mi  conopei? 

lur.  Et  come  volete  voi  figlia, &Sig. 
mia^ch'io  non  vi  conofca,  femmine 
vokfttv’feè  portato  in  braccio,q>ua- 
do granate  ancor  bambina  ? 

7ab.  Oian^ajti  sé  codili  non  è  ii  fnio  j 
balio Àr^lIn^ioJa^amteii  mai, 
nè  me  n  ere  dimorammo;  ci  none1®  n  - 1 
ni  in  Roma  nè  in  Napoii  |>POf5sisL  -  ^ 
patria  ritornati ,  che  in  cafa  no- 
ftra  fofle  mai  ftaco  feruodia*»^^ 

>  Gurtio.  <  /  -sbros  j 

Inr  E  vero  che  in  NapoKrtnttitrb  io 
dimorai  à*  voitn-ftmigj:]  mc& fi-*  r 
non  fu  mai  ferii  icoré  di  ^teftò&too-  j; 
me;ln  Roma  io  non  venni ccm  voi»  |; 
perche  pochi  mefi  itlnàMi  fticon-  1 
tirandomi  a  cafo  w  giorno  con  vn  j 
Gaualiero  di  Seggio  Capuano  de*  i  > 
principali,  &  vrtandolo  in-vma^ i 
(palla  improuifamentéi  quello JConl; 
orgogliofa  fnperbia,&  minacciofo  • 
vol  to,  mi  diede  vn  terribile  febiaf- 1 
fa, del  che  io  risétieof parche *quS-  , 
tunque  ila  fiat  o  feruo  hò  fatto  fem  t 
pre  profeifione  d’huomo  onoratogli 
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gli  diede  co  quell'impero  di  coleri 
vna pugnalata  nel  petto, è  l’vccifi, 
Onde  bi fognò  partirmi  fubito  d3 
Napoli ,  fenza  hauermi  potuto  li- 
centiare  dal  mio  padronc,nè  da  pa 
rcntiidi  amici.  Et  cosi  mi  feruì  di 
quel  detto  ;  Più  torto  augel  di  bo- 
fcojche  di  gabbia. Pigliai  il  camino 
▼erfo  Roma  »  pattai  per  Milano, 
fcorfi  gran  parre  (  mio  mal  grado/ 
della  Prancia,  &  finalmcre  dimorai 
quattr'anni  in  Spagna;  Poi  per  in¬ 
tender  cioche  fi  trattaua  del  mio 
delitto, tornai  in  Italia  ,  61  in  Mila¬ 
no  mi  pofi  à*  feruitij  del  cicalone^ 
del  noftro  Capitano,  col  quale  fon 
.  (hto  diecc  meli, ini  itefi  da  vn  mio 
irdel  amico,che  i  figliuoli  del  mor¬ 
to Cauaiiero  m’haueano  fatto  ban 
dire,co  mille  feudi  di  taglio  io  per 
non  capitare  in  mano  della  giudi- 
tia ,  hò  abbandonato  la  patria  per 
sepee  Et  ho  tanto  timore  della  po¬ 
tenza  della  parte  contraria, che  no 
mi  tengo  (icuro  in  loco  veruno  del 
modo  Onde  perno  efler  cónofciu- 
tom'hò  cablato  il  nome, d’Anel- 

luc- 


luccio  che  prima  hauea,  i  Cmrtio. 

*ab  O  Anetiuccio  mio  caro  padre, &  J 
amoreuole  balio, or  sì  poflo  lodare 
fommamente  la  Diurna  Prouiden- 
za  >  che  m’habbia  fatto  gratia  in»* 
vn  (ubico  di  rifufcitarmi  dimor-i 
te,a  vita  .  Sono  ftaca  priua  d'aiuto 
in  quefta  mia  amorofa  sì ,  ma  one 
fta  imprcfa, perche  intendo  hauere  r 
per  fpofo,  quel  che  tengo  (colpito 
no  folo  in  quefta  carta,  ma  nei  co 
re;&  ora>ch'io  hò  te>dólciifinio  l  i 
lio  mio,mi  par  d'hauere  in  fauore  - 
tutto  il  modo.  Mi  ricordo  bemnl- 
mo  delle  carezze, che  tu ,  quado  io  ! ,  Mj 
era  fanciulla  mi  faceui,*  a  pena  io  f  ; 
haucua  lei  anni  quado  tu  da  Napo  | 
li  partifti.Sè  ni,noconofcédomi  p 
tua  figliuola,  m’hai  portato  tanto  1 
d'affetto ,  che  le  mie  doglie  erano  ' 
tue  lagrime, no  méd’io  da  quell  ho  1 
ra,cbe  in  Ciuitai\ecehia  tì  conob-  ^  | 
bi,ti  poli  amore,comc  fe  padre  mi  s 
foffi  ftato,  fpinta  da  vna  naturala» f  \  ] 
inchyiatióne,&  ora  più  m’accrefce 
1  affetto,  che  ti  raffiguro  per  quel  j  ;  ' 
diletto  balio  Anclluccio,del  quale  '!,i  1 
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Uìio  padre  in  cafa  con  le  lagrime-» 
sù  gl  occhi  faceua  fpeflb  menioria 
locandone  le  buone  qualità, &  vir- 
ruoli  modi .  Non  m’abbandonare 
Anelluccio  caio . 

^ur.  Tacete  signora  i!  mio  vero  no- 
<>  me,  come  io  tacerò  il  voftro,&  la- 
-  iciatem  feruire  in  quello  amore» 
che  fat  òfaccipche.  voi  fiate  lofcla- 
ta)per  metter  mille  volte  la  vita.-» 
Andiamo  a  cafa  che  qui  no  è  loco 
di  di  (correre  intorno  a  quelli  nego 
ti?»  eh  e  faci!  me  te,  chiunque  fopra- 
tiemirei) intendendo  inoltri  ragio- 
nametititpotria  effer  cagione  della 
>  suina  noiìfcaState  di  buon  animo. 
#:f£.5ì*sì  andiamo, che  mi  par  vn’ho- 
.  ramilfanni ,  ch’io  habbia  qualche! 
,  certezza  di  trouare  il  mio  be  ne.. 

parche  fenz'dfojnon  m’è  la  vita, sèi 
;!  non  continua  morte . 

Cur* Andiamo.  Fab,  Andiamo.; 
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Flaminio  %  e  M  archetto . 
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leni  meco., Marchetto,  andiamo 
in  piazza  Bologna  a  paffar  tè- 

po 
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po  con  quelli  Caualierijche  hà  pili 
di  fé  1  rtiefiy  ch’io  non  vi  fono  fiato. 

M at.  Fate  bene  Cigno r  fratello  ,  a  là- 
fdarui  vedere  nella  Città  da  i  vo- 
ftri  pari  ,•  ma  fate  (  perdonatami  fe 
ve'!  drco/nòlto  male, tutto  il  dì,  ò 
(  per  dir  meglio  )  tutto  Tanno  an¬ 
date  a  ftaruene  ,  tt à'  i  bofchi  cac¬ 
ciando,  in  compagnia  cfi  vilpfctùi, 
e  d'animali  brutti  Vi  fiere  fàtro  di 
gentil  buòmoruflko  Mirare  come 
fiere  dal  Sole  abbrunato ,  oltre  la 
pena,  che  date  a  nofiro  padre  ,  Se 
p i ù  ora , che  mai, perche  (  c o me  d i - 
ce  Tre)  fon  più  di  feimefi,  che  anda¬ 
te  cacci3odo3&  pur  qUefia  nocrC^ 
fiere  venuto. 

F/ahìI  Taci  che  no  fài  del  fr  odò, per¬ 
che  (ei  figlinolo.  C  redi  che  non  vi  è 
più  doIce5&  lieta  vita  di  quella  che 
fi  gode  nell’andare  cacciando  le  fiè¬ 
re  p  T apriche  caràgr,ey&  foltébo-' 
febi. Chiama  Tòdaro^  ch’io  voglio 
che  véga  dS  noiy perche  Wl’ét  e  òr 
rézc,che  pofiono  fuccédere  è  be^e 
sépre  hauér  vn  fe r u i to re  a ppreffo . 

Ma^Todaro,  Todaro/Vieni  a 

che 
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che  ti  domada  il  Signor  Flaminio.! 
Tic, toc, tic, toc, non  odi  balordo? 

FUm  Deue  ripolarfi  effe ndo  molto 
firacco  il  poueraccio .  Picchia  piu 
forte  . 

Mar  Tic,toc,tic>toc,Todaro/ropm 
il  collo, vieni  i  baffo, ò  Tordo, ò  eb- 
briaco,vien  fuori  Todaro'tic,toc. 
Qnefto  non  ode  .  lo  credo  che  egli 
ftiaimmerfo  nel  pnì  graue  Tonno 
del  mondo  »  nè  Tari  per  ifuegliarfc  | 
infino  a  dimane . 

Fìam.  Vi  $ù,&  cala  nel  giardino, che 
mi  ricordo  hauerlo  iui  laTciato» 
che  faceua  come  vn  cane  rabbio- 
fo,  perche  tu  gli  rouinafti  cert'er- 
bc,  ch'egli  hauea  piantato ,  &  da-» 
poi  s'adormentò  (otto  il  pomo.  Vi 
pretto, menalo  icco, ch’io  v’attea- 
do  qui  fuori . 

Sfae,  lo  vado . 

2%s*».Quetto  mio  fratello,  quantun¬ 
que  (ia  di  poca  eti,  incede  pur  be¬ 
ne  la  parte  Tua  delle  cofe  del  modo. 
Ma  io  credo  certo,che  le  parole»» 
ch'egli  m’hà  detto ,  fiano  tutti  di- 
feorfi di noftro padre.  Pouerctto, 

prò- 


procura  che  i  fuoi  figliuoli  no  pre-  ®i 
cipitino  in  quale  he  finiftro  accidc- 
te  ,  poi  che  in  ogni  cofa  di  qtiefio 
mi  fero  mondo  fi  fc  ergo  no  per  reo 
il  infin  iti, *rra  nella  caccia  pochiffi-  i 

mi,t  quali  lono  ben  <  ompenfaritda 
mille  dilettene! i  gtifli*fc  piaceri.  IV* 
Vedi  vna  fièra, re  I  aucti  adoffo,  or 
co  cani, or  co  fmre,  ora  co  archi. 
bugi,or  a  piede,or  a  cauallo5tanro 
t*adopri,che  ne  diuieni  padrone^ 
dopò  vn  picciolo ,  &  breue  rraoa- 
gtio,godi  vn  còrento  grandiffitno, 

6t  con  gli  amici, ti  pregi  fpeffo del¬ 
la  de  ftreaza ,  &  valore, che vfafìiV  |  , 
in  arriuare  vn  veloce  ceruo  >  &  af-  h 
frontare  vn  ruuinofo  cinghiale^  .  j  lì 
Qual  diletto  maggior  di  quefio 
può  trouar  l’huomo  I  quefta  vita?  1 
Oltreché, attedédo  alla  caccia ,  s-  1 
apparta  dalle  tate  male  prattic  he,  1 
che  fono  nella  Citti, le  quale  ancor  i-  | 
che  alcune  paiano  buone, ve  n’han  s 
no  delle  molte ,  che  fotto  nome  di  \ 
buone  fon  peflìme,nafc6dedo  in  fc 
no  fieri  leoni  &  velenofi  ferpi,ehe,  t  i 
è  ti  lacerano  publicamete,  ò  ti  in-  H 

fidia- 
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fidiano  co  tradirne  ci.  Et  quado  n<l 
fofle  per  altra  cagionemon  mi  to: 
è  rei  a  buon  patto  (farmene  ferra! 
in  vna  ofeurifli  ma  grotta»  non  et 
confinato  per  sépre, nelle  ombro! 

4  felue,fol  per  nò  vdire  i  faftidiofi  1 
meri  diquefti  che  dicono  efler  ir 
namoratùcbe  tutto  il  dì  ti  rompe 
no  il  capo  co  loro  infipidi  ragiona 
métijòf  per  dir  meglio)ciealamen 
ti. Vno  ridicemmo, &  nò  fono  am 
to.L’altro  mi  vergogno  feoprire 

1  mio  amore,  &  moro  mille  vol  te  1* 
kor  a.  L'altro  ti  rope  il  capo  co  di 
re  .•  Oggi  non  hò  potuto  vedere  h 
miaSignora,nòsò  che  s'habbia.Ei 
vn’altro  ti -fi  crepare  dicèdo  hi  vi 
ti  dì  che  fpafieggio  fotto  il  balco- 
ne»ne  mai  s’hà  fatto  in  quello  il  lu 
me  degli  occhi  miei .  Et  cofi  altre 

2  no  fanno  che  fofpirare,&  lagrima- 
i  re.lo  rèdo  gratie  infinite  al  cieloj 

che  fon  fuori  di  quefti  matti  péfie- 
ri.Credo  certo»  che  nò  vi  fiano  sì 
ftrauaganti  amori »  ò  ( per  dir  me- 
glioJvmori,de’quaIi  colf  oro  ragi o 
nano  ;  ma  ben  credo  si ,  che  fiano 

poe» 
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poetiche  finnoni.Che  vno  perda  il  v 
fonno,iì  repolo, fappetkc,  lafani-  |( 
tà,gli  fpaffi,  1  piaceri»!**  vita»&  vi- 
timaméte  Tanima  per  quello  amo-  'jv 
re?  In  soma  io  no  poffo  capire  che  A 1 
vi  fiano  fi  Arane  paffioni  nè  giamai  ( 
alcuno  ciò  mi  potria  dare  ad  inré-  , 
dere,&  io  alle  volte, quà^io  colloro  ' 
raccontano  i  loro  finti  amori, (cop 
pio  delle  rifa ,  &  fpeffo  ancorami  ì 
danno  tal  faftidio,  che  voltando  le 
fpalle  vò  via  >  e  pure  a  mio  difpet- 
to»quado  fono  nella  Città»  perno  , 
parere  mal  creato»  &  villano, mi  co 
uiene  badare  in  qfte  pazze  couer-  !  , 
fationi,&  co  effe  paffare  il  t6po,ch*  / 1 
io  per  più  mio  diletto  confumerei  jj  \ 
alle  cacce.Che  (ano  quelli,  che  nò  | 
vègono?Odo  gridare  Qualche  bur  j 
la  hà  facto  mio  fratello,  à  Todaro.  ■ 

SCEMA  TERZA.  jf  jj 
Todaroy  Marchetto, e  Flaminio.  5 


OChi  nd'haija  ben  hoij,è  Tannata  1  \ 
d’aguannu.Nun  mi  putia  rom-ij  , 
piri  lu  coddu  auanti  chi  biniri  à  lai;  \ 
cala  a  cucraftari  cu  flù  fcumadilu'  i 
B  Dia- 
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Diauulu  di  Marchettu  ì  Nà  babau 
cha  fi  fcippauli  purnetfdadi  Toc¬ 
chi  a  fcìpparimi  cfdi  cuficecfdi.c’ha 
uia  c hiantatu;ora  di  chili  mi  fìci  li 
capituli  ali  pedi  flu  baitardu.  Vn- 
d’èlu  cinnirazzu  ? 

Marc.  Vien  fuora  Todaro,che  fei  fre 
netico  che  fparli? co  chi  l’hai?  vien 
pretto, che’l  Signor  Flaminio  fta  sii 
l’vfcio  afpectando.  Non  odi? Ah  ah 
ah.  Signor  fratello  il  maggior  pia¬ 
cere  del  mondo. Mentre  egli  dormi 
ua,io  gli  attaccai  alcune  candelet¬ 
te  a  i  piedi .  Onde  haurefte  potu¬ 
to  vedere  vntrardi  calci  3 1  vento, 
che  non  f!  potea  mirare  il  più  bel¬ 
ìo  fpettacolo . 

F/am  Et  or  che  n’è  di  lui  1 

Marc .  Mirate  come  viene  tutto  fon- 
nolento , 

7od.  Signur  Framiniu  ,  allibitimi  lu 
cunricecfdu  meu  ,  pirchì  min  bog- 
ghiu  chi  (làica, chi  Todaru  Carca- 
gnu  i  li  vicchizzi  pirdiu  la  pa£éza. 
Chittanè  biradi  fari  cù  Marchetru 
vofciu  fraci.Ca  ieu  n’hai  j-11  bif-ognu 
di  mi  tei  rimi  lu  feudali, pir  dìriuila. 
#.i  Marc. 
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M arc.Che  cofa  hai  poltroivc/Porfe  ti  '1 
Tei  infognato ,  ch’io  t'habbia  fatto  | 
alcun  difpiacere  ,  che  mfaccufi  al 
mio  fignor  frat€llo?Tuddcffer  an¬ 
cora  cbbrjaco,  perche  non  sì  torto  i' 
venirti  da  villa,  che  careafti  l’orza.  | 
Et  or  ti  refuegli  balordo  ,  &  vai 
freneticando  .  H.-  ^ 

Tod.  La  mala  notti  ,  e  li  quindici  ra-  .}. 
na.Curnutu ,  e  bartiunatu  •  Li  pe¬ 
di  arfi,e  l’crui  fcippatt  Li  capituli 
a  li  pedi  c’hannu  factu  l’impuddi 
papali ,  &  ora  di  chiui  mi  dici  chi 
sii  carricaturi .  Li  m ci  piccati.  1 
Plam.  Che  hai  Todaro,che  ti  lametii 
Et  è  potàbile  che  ancora  non  fé/ 1 
arrìuato  in  cafa,che  fecondo  il  tue] 
folito  deliri . 

Tod  Ora  datici  a  bniiri  a  chift’autru 
Cola  rtà  mali,  e  Brafi  fi  cnuerna_/ 
leu  haiju  li  pedi,  chi  mi  frijnu  ,  &'• 
iddu  mi  grida,  e  mi  (urta  cu  li  lirf 
Dicitimi/Hà  fei  mifi,  chi  femu  fta* 1 
ti  di  fora  ,  iendu  circandu  gurpi  > , 
baddottuli  pir  sì  vofeura  vofcurajj 
hauitimi  fintutu  mai  pipitari.  Dct'; 
vifarui?  4 

B  1  PUm. 
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F  lam.  Et  ora  perche  gridi  / 

7 od.  Pir  la  lignurt  vofcni  frati ,  eha 
pari  c’hauifó  lu  vermi  copiu  . 

Firn.  Che  t’hi  tacco  ? 

Tod  Menti  nenti.Vn  piccatigli!»  dici 
lufchirofTu.  Mentri  nui  itauamu 
Potabilità  diri,  quandu  ndi  parte- 
mu)  haujaehiatacu  neri  lu  iardinu 
quatcru  piduzzi  di  /ìrpintara,  e  dui 
di  mireuredda,  cù  dudici  pedi  d’a- 
procchi ,  chi  nun  puciuuuu  vidiri 
la  chiui  bedeia  cofa  (picchi  ieu  pa- 
tu  di  lu  pitittu,  e  mindi  fogghiu  fa¬ 
ri  ftumacalCpir  nun  ijri  circadu  fo* 
ra  sì  portura  portura)e  vofciu  fra¬ 
ti  (ìndi  feippau  l’occhi  Tutti  mi  li 
feippau,  chi  ci  pozz’effiri  feippatu 
lu  puddicinu  di  l’arma. E  ma  cu  ma 
lì  Inuifli  ftatu  ddocu>ma  ora  min- 
di  fici  n’autra  cauda  cauda.Poi  chi 
Spicfdiui  di  chianculiari ,  mi  mi  fi  a 
dormiri  ’ntri  lu  iardinu,fuctalu  pe 
di  di  lu  pumu,&  itfdu  tu  ni  biddif- 
fìma  crianza  mi  fici  li  capituii  a  li 
pedhcha  pari ch’hauifiì  haautula_# 
furmicula,chi  tuttu  mi  machiaua. 

Mare .  Ah,ah,ah,ah,ah. 
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Tod.  Ridfm  pi  funai ,  cha  miferta  è  ba-  fi 
ghiu  .  C  hi  pozzi  fari  lurifu  dila  f 
granatu .  |l 

Flam.  Taci  Marchetto  • 

Tod  £  mi  finria  corti u  ca  fùffifbcu  » 
chi  m’ard  (fi?  e  caucchiaua  *rtfrà  ! 
*  Faijra  comu  li  npifì .  Facia  la  gua- 1 
ghiarda  dì  Taulidda.  Qiiàntu  ttìfar  ! 
nsbigbiu,  e  vijumi  li  candilicchi  à 
li  pedi*Nirn  fapicicòmu  fui/Gotnu 
fici  ddà  fìra  a  lu  Curatili!]  ;  Niuu 
vindi  arrigurdatif 

Flom.  Si,  me  ai  ricordo .  Or  sè  tiì  fa- 
ceffi  la  burla  ad  altri  >  non  è  gran 
cofa  ch'altri  fhabbia  fatta  à  te  .  •j  | 
Tod  Chi  di  fari  lapunetti  tmifcaliati ,  ’ 
cù  cccula  di  brighia/Tancu  era  di; 
fora  putia  paifari,maòra  cornu  ci 
capi?  Nun  ferui  pari  ch’haui&i  1!;,  , 
vufficatorij .  jj  5 

Fìam. Marchetto  giuro  d  me,chc  sic, 
no  foifi  venuto  queffà  norte*fi  vor|  j 
rei  cafìigàr  molto  ben’io ,  fi  ,*  Noe 
t’hò  detto  mille  volte,  non  ti  porr* 
à  giuocare  co*  feruitori  di  cafa  ?  l 
Tod.  ViditiIu  ch*èmànzu7NègattaLÌ( 
fu,nc  mai  damagghiu  fici .  Haindj 
B  ì  fcu. 
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fcuminic  hi  fatta  lu  viddicu  ?  Dati¬ 
ci  ndi  vncauaddu ,  &  daticilu  cu  fa 
claufula»  pirchi  nun  fi  ijoca  a  cufst 
cuirhominid’abeni.Pirchifpirdiri- 
uila  )  puri  burna  fignur  Framiniu» 
cha  lu  Oianiani  è  pizzuta  comu  na 
badda  i  fi  ficc affi  'otri  li  cauli  cap-» 
pucchi»  c  ij ili  ci r candu  bafiUcòf  i- 
tranu  »  pirchi  fugnu  homu  da  beni. 
Aufqlu’ncoddù  Sig.Framiniul 
Mari.  Ti  fopporto  >  perche  fci  alla-# 
preséza  del  Sig:mio  fratello.Ma  n5 
per  quello  tacerò  quel,  che  facefti 
quella  mattina  infieme  con  BcIIuq 
eia  noftra  fantefea  io  cantina. 

Tod.  Chi  bi  culi  neuuli  ftum’  mpifu? 
O  iddu  ha  carchi  fpirdu  maligna 
’ntrà  lu  ftomacut*  Sta  marina  nuiu 
c'era, c’hauia  ijutu  ì  la  miffa  cù  fsò 
patri, ed'ora  comu  Diauulu  lu  fapii 
O  Signuv  FraminiUjÒi  ecci  taghiu 
di  fa  al u  zittiri  i  , 

Marc. Non  vuol  ch’io  racconti  le  fue 
farfancarie . 

PUm  Cj)£  v’è  di  nuouo  l  . 

tod.  Nutrci  da  nu  c  forni  cuntu ,  che 

.  picchiotta.  Ziccu,  zitta» eba  tutti 

cofi 
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‘il  cefi  ti  pdrdugnu.  Cbàdomu  ijamu  j, 
alafera  t’accattuli  brighisi, 

Mare,  Quella  non  è  da  fopportarc  in  |  - 
cafanortra.  II  voglia  dire  ,.  Quert  a 
.*?  mattina  fe n’andò  co  Belloccia  de n  j 
tro  la  cantina*  quando  ei  auamo  a  | 
meffa  co’l  fignor  padre, matuodubi-  Jjy 
to  tornai  -acala>&  nel  la  eterna  m’ac  » 
e*» 0  d’vn  bel  gettacelo.  Non  vo- Ì'|. 
glio  dirlo>che  mi  vergogno. 

Tod.  Chiiii  rolTu  homu  di  fufu  >  cha  : 
picchiotti  pir  iu  pirtufii.Et  eu  vog  j* 
ghia  pighiari  di  fufu  »  c  ha  ci  reni  | 
beddua  drittufu.  Et  chi  bidifti/Chi 
ti  guardarti  Trgni  forfif  Chi  ’ndi 
pozzVffiri  di  Tenia.  Accumenzaa,  • 
diricihi .  Dati  fcrcpula*  I1 

Marc.  Il  dirò  con  fopporcatione  vo-,  « 
Ara  rtgn or  fratello  .  i 

flam  Or  sù  di  predomino  non  hò  da, 
confumare  il  tempo  qui. 

2W  Mi  marauighiu  di  vui,Sign.Fra- 
miniu,cha  flati  a  fc  utari  li  cuori  * 
li  picchiotti  Cantina  hai;  crianza, 
cha  qtiandu  fi  cantina  culi  frati  ra  1 
di,  fi  ci  duna  la  marni  dritta.  (Forfi 
fturbafii  tanticehiedda.)  1  1 

B  4  Mare .  1  ’l 
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•Mare. Se  n  andaro  dentro  la  cantina 
madonna  Beliuccia  fi  diliefe  in  te 
ra,&  mi  Ter  Todaro.Ora  gl’el  dico 

Taci.  Quod  non . 

Mare  AndòitrouarJa prefe  lacan. 
nella  in  mano, cauò  il  pirone  dalla 
botte  ,  Si  ella  fìaua  {otto  apparec¬ 
chiata  con  vn  gran  catino  pieno  di 
pane>&  facendo  zuppa  tri  mez’ho 
ra  final  tiro  vn  bari!  di  vino,tó  be- 
4  re  a  gara  come  li  Tedefchi ,  &  di 
più  lafciaro  la  botte  {pillata, <St  fe. 
n  andarono  a  dormire,  quella  nella 
fua  camera,  &  quello  galat’huomo 
nel  giardino,  &  s’io  nó  era  prefto  a 
2  turar  la  botte,  non  vi  reftaua  goc¬ 
ciola  di  vino . 

Tod.  Ventu  i  etra  à  mari,  è  chi  min- 
zogna.Viditi  Achilia  è  birtati,  cha 
lu  Medku  mi  ha  pruhibutu  lu  vi¬ 
ni1  ,  &i  haiundi  la  fidi  di  .Sagnafta  . 
ntrilu  pettu.  Picchi  patu  di  li 
l  ma  Cenni. 

Mare.  Gliene  vuò  dir  tante,  che  fatò 
F  che  tVccida  à  baftonate . 
TZed.Nun  ti  canàri  puntiddu  di  por- 
ta,ch*adognf  Santu  veni  la  sò  feda. 

Ti 
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Tipenfi  cha  nu  la  facchiu  la  fcofa 
di  Magiftruta  >  tu  dici  la  virtati,  & 
eu  ci  cafariu  minzogni  cii  la  pala,  | 
&  fazzuti  fautari  l'vgni  a  forza  di 
parroacì  •  -:?r:s  /;i-  '  •  -  *.  ' 

Flarn  Ah,ah,ah;Nó  più  paroIc.Orsitj  j 
andiamo*  Come  fiamo  in  piazza 
Bologna,  Veòd-he  tu  vada  alla  Cor  ' 
réria, per  vedere,fè  vi  foifiro  lette¬ 
re  del  Signor  Lucretio.Non  cono- 
fci  queiramico  mio  Romano ,  col 
quafle  ne  fecimo  infieme  i  RI- 
$  TRATTI? 

Tod  Chi  fpropofitu ,  mi  pirdunati;  e 
canuxu  ad  autru/  O  lu  brauu  ami- 
cu  chcra/émpri  mi  rifundia  char^  1 
ehi  birnarda .  lamu  pirbita  vofcia 
fintemundi  charchi  noua . 

Flam,  Andiamo.  i  , 

Mare.  Vuoi  paffar, malcreato,  auaaw 
ti  dime/  |  : 

Todi  Talia  chi  mi  fi  bidiri  ftà  r  igna* 
ora ,  ch'è giuntuntra  li  cirimonij/ 
preftu  videmu  carchi  mataccinu. 

SCENA  QVARTA. 

Sfritta  fifa.  r  : 

B  J  SE 
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S£  rhuomo  con  lacutezza  delf  in- 
gcgno  andaffe  ben  bene, &  molro 
fotulmente  inuefiigando  hoggi  di 
tutte  le  cofe  del  mondo, vi  troiiiria 
tanta  grafeezza  quanto  fi  può  ca- 
uare  da  vn  chiodo,  tutto  per  mia-» 
difgratia,e  fuentura  grande. Mira-» 
vn  poco  la  vigliaccacciadella  Na¬ 
tura  in  che  tempo  rn’hi  dato  alla 
Incuneila  feccia ,  ne’refidui,nel  fi¬ 
ne, ò(per  dir  meglio  )  ne*  framméti 
della  tauoJa?Non  vi  lono  più  buon 
compagni,* Ogn  vn  tira  per  sè.Et  fe 
domandi  ad  alcuno.Checofahaue- 
te  di  buono  per  cenare  quefìa  fe- 
rai  cubico  rifponde  che  digiuna,  an 
cor  che  foffe  il  dì  dì  Pafqua.  O 
Dio.Et  perche  nò  nacqui  al  modo 
nel  tempo  di  quel  sì  liberale  Impe¬ 
ratore  Eìiogabalo, tanto  amico  del 
la  buccolica ,  Citti  magnanimiffi- 
ma  fignoreggiata  da  poftri  parici 
r  .  racconta  che  egli  ogni  dì  voleuain 
tauola  cofe  nuotici  fi  egli  mille-» 
miglia erairà  terra,  voleua  pefei 
maritimi  efquifitiiSmi,  prefi  pur 
i’ifteffa  mattina,  &  fe  nel  più  va- 
'  '1  A  »  £  *  fio 
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fio  golfo  del  mar  Oceano  foffe  fia¬ 
to, voleua,  che  gli  fotfero  recati  »  ì 
più  pretiofì  augelli  dell'aria»  e  lo 
più  guftofe  carni  di  faiuatìche  cac 
ciagtoni  che in  terra  trouate  fi  fof- 
fero,&tuttcqueftecofe,viue,viue, 
viue,prefeiLmedefmo  giorno,  nè 
curaua  fpender  tutte  l'entrate  del 
fuo  imperio  per  vna  buona,&  lau¬ 
ta  cena.O  almeno  folli  nato  al  tem 
po  del  fecondo  Dionifio  Tiranno 
di  Siragufa  EccelIentifF.  maeftro  di 
noi  altri  Parafiti.  Oh  come  la  fé 
mio  gufto  quefto  galat'huomo5che 
dapoi  d'etfer  da  Timoleone  valo- 
rofo  Capitanò  di  Greci  fpogliato 
del  Regno,  e  confinato  in  Corinto 
iui  fi  diede  alla  magnanimiti  del 
lieto, &  quieto  viuere,oue  no  vera 
©fteria  che  no  fofle  efpurgata  del¬ 
la  craffa  repletione  che  dentro  leu 
bollenti  caldaie feneua  con  le  pil¬ 
lole  de'fuoi  denti, &  con  la  medici, 
na  della  Tua  vorace,&rabbiofa  fa 
me  .  Canchero  mi  dà  f  accetta  su 
piedi,  &  nò  me*n!accorgo .  Et  $'i< 
folli  nato  inquel  tempo, non era  ; 
osi  B  6  di 
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di  neceflìtà  moftrar'  il  mio  valore-» 
centra  di  querti  magnanimi  Dùci, 
con  mangiarlo  loro  fteffi  non  tro- 
uando  viuande  per  me/  Non  harei 
fopporcatocheal  mantenere  abo- 
dante  la  fortezza  della  Goletta^  , 
foflero  rimarti  vini  i  riuali. Oh, ec¬ 
co  il  Sig.  Aurelio  che  vien  di  qua, 
par  che  fia  mezo  il  colera .  Deuo 
effer  digiuno  il  pouerino.Ma  difpia 
cemi  che  m’habbia  interrotto  sì 
dolci  difeorfi ,  or  men'andaua  in-, 
brodetto . 


SCENA  QV I N  T  A  , 
Aurelio ,  e  Sfratta . 

HE  vai  facendo  Sfratta  /  Mi  par 


che  martichi.  Hai  cu  facto  col¬ 
larone  / 

Sfr .  Mi  vò  fognando  mangiare  ,  mi 
par  che  fìa  paffata  vna  fet rimana., 
ch'io  non  mangio  nulla;&  ho  tan¬ 
to  defi  derio  d  empirmi  ben  bene  la 
pancia, che  fò  come  quelli, che  van 
u  cercado  tefori,  che  dormendo  Tem¬ 
pre  par  loro  d'hauer  in  mano  il  de¬ 
fiato  bene  quando  fon  defìi*  van 


no 
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tt;  ^  yf  1 
no  chimerizado  il  modo>c’hano  da 
cenere  per  poter  cauare  il  loco  che 
fognato  s’hai>no,pieno  di  gran  va  fi 


colmi  d’orojEt  poi  in.coclufione  fi 
trouano  ingannati  ».&  con  le  mani  V 
v.uote;Co$ì  fon’io* ch’ho  tanto  di  j 


faftidio  quando  fon  digiuno ,  elio 
ancor  ch’io  ha  deftoda  volocà^he  » 


hò  di  mangiarmi  fà  fognare  mil-  1 
le  guftofe  viuande,&  per  quefto  or  ^ 
io  mafticaua.  Per  vita  veftra  fignor  ■< 
padrone  andiamo  a  far  vna  colla- 
tionetta >  poi  che  voiro  padre  non  | 
è  incafa  .  . 

i$#r.Non  nominar  mio  padre  digra-  ;; 
tia,che  fe  fapefti  quanto  l’hò  fui  na  - 
fo,perdereftirapperito  di  quefto  1 
tuo  tanto  mangiare . 

Sfr .  No’l  nominarò  più,  nè  vuò  faper 
nulla  d’hauerlo  voi  fu!  oafo, perche 
non  voglio  perder  l’appedto. 

Aur.  Ma  pure, è  d’vopo  chip  l’obcdi- 
fca  perche  mi  è  padre, fuor  cl>f  io- 
vna  cofa  »péUa  quale  non  porto,  n< 
debbo  obedirlo . 

Sfr.  A  me  ancora  è  d’vopo  ch’io  l*ob< 
dùca ,  perché  t  mio  padrone ,  fole  1 
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in  vna  cola,  non  poffo  nè  debbo  o- 

&e*kt  lo . 

Atifrìh.t che  coiaptnfi  tù>  ch’io  dica? 
Sfr  La  la  me  , 

if  malaacheDiotidia.  Sempre 
-  pèndimi  fatto  tuo»  6c  non  penferc- 
fìi  mai  inalerò. 

Si  come  voi  nel  voftro»cosiio  nel 

mio . 

jìur;  Amore  ni  folo  mi  fai  effer  difo- 
hediente  à  mio  padre  » 

Sfr  Amore  tu  folo  mi  fai  effer  difobe 
diente  a  mio  padrone . 

Aur\ Sia  maledetto  chi  fd  cagione  elv* 
io  mi  parti®  da  Napoli, perche  no 
farei  in  tanti  affanni . 

Sfr  Si  a  arci  malederto  chi  fù  cagione 
1  ch’io  mi  parti®  da  Napoli,perche 
non  farei  in  tanti  affanni . 

*Aur.  O  Liuia,Liuia,Dio  tei  perdoni,, 
tu  fei  fiata  l’origine  del  mio  male  , 
&  orche  ingolfato  vi  fono  non  ne 
,  poffo  piiivfcjre . 

Sfr .  O  Signora  LiuktSignoraLiuhL,,, 
voi  fiere  fiata  l’orìgine  del  mio  ma- 
$cV&  or  che  ingolfato  viiòno  non 
m  poffo  più yfeire  * 

Aur. 


'  «w" 


; - H -.U. 

Credo  ceruffiitìQ  che  la  morte-* 
può^ar  fola  rimedio  à’  miei  cor- 

ittlMfemJntfL*  «ria*  b -rno^ÒL 

5/r,  La  morte  fola  può  dare  rimedio 

a’  miei  cordogli, che  fc  non  fotte  la 
ewi9orte,iQ.%jpi!pg9ypf.già. 

4#r.  Par  che  tu  miv^da  bettegiando, 
con  far  Eco  ali  e  mie  parole»  .té.  ne* 
infognerò  io  creanza  fi, malcreato* 
ebbriacone  ♦  Se  metto  manq.ad  vn 
legno.Tu  fai  molto  bene  quado  mi 
faglie  la  colera.  A.uertifci  veh. 

Sfr.  bìgnor  Aurelio,  il  primo  bocco¬ 
ne,  ch  ip  piglierò ,  mi  poflà  affoga* 
.!  re,ò  vero,eh’io  no  poflfa  veder  mai 
più  nulla  di  buono  nè  aleffo  nè  ro¬ 
tto, s'ip  non  mi  lamento  con  ragio. 
ne,  &  canto  grande,  che  non  la  po- 
trefte  credere . 

Aur.  Oh,fequette  tefcufq,e  te  n’hò 
compaffione,fì  come  vorrei  che  al 
;  tri  n'hanefle  à  me  .  ' 

Sfr.  Io  Sig  Aurebo, hò  fempre  haiui. 
to  coi3*paffio»èjal  vottro  malrico- 
me  fe  fotte  fiato  proprio  mio.  Peri,' 
che  all  vltimo,  ancor  che  à  voi  err 
forella,  a  me  era  carittTirna  padre»  J 

nà* 
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na.Ma  s'io  potetti  così  rimediare* 
al  voiìxo  male  »  come  voi  potete 
Accorrere  il  mio >  Tariamo  ambe¬ 
due  fuora  dràffanni>&  felici . 

I  Atir.  Non  è  il  mal  di  mia  forella,  che 
mi  nuoce.Altra  pacione  tiene  ram 
màrrcato  il  niio  cpfé,  d’altro  Toul* 
l  tra  u  agli  aro,  al  trcr  mal  m  atflige  . 

Sfr  ititelo  figrior  padrone  ,  che  s’io 
<  pollo  rimediare  in  qualche  parte-* 
al  voftro  male  non  mancherò  con 

*  forme  all’obligo  mio ,  benché  do- 
udii  entrare  in  vn  forno  cornei 
porche  tti,ò  galli  Indiati i . 

Àur .Or  sii  il  dirò  per  allcuiare  alqua- 
tò  il  dolore, &  per  sfogare  il  cor^. 

•  Chi  si/  forfè  tu  impenfatamete  xr\ 
poteffi  aiutare?  Saprai  che  il  Te¬ 
mente  dì,  che  noi  qui  arriuammo, 

•,  io  andai  come  curiof^a  vedere  i 
Superbi  edifici)  di  quella  felicifiima 
Cicti,come  il  Palagio  Reale ,  quel 
del  fltlàfftriC  Signor  Cardinale ,  il 
;  Domo,&  altre  fddtuofifiìme  fabri- 
che  FoijCalado  perlVmca  al  mon¬ 
do  ftrada  Toledo, me  ne  venni  alla 
piazza  ottangolare ,  che  ¥iglièna, 

& 


&  del  Sole  vien  detta,  centro  della  fe| 
Città;Oue  fifTamente  confideranno  1  j 
vna  parte  dt  ella  già  finita  >*&vna  j  ; 
quafi  peruenuta  alla  debita  meta 
della  (uà  perfctrione,-  &  tutto  il  fi- 
to,  &  modello  deil  altta  metà  di  j 
quello  artifkiofo  Teatro*mirando  ! 
co  gra  meraviglia, flupefatto  nè  re  1 1 
flai.  Volgèdo  poi  gì  occhi  per  quel  i 
li  fmifaratifaffi,&fuperbiffimi  mar  f  'f 
mi, che  in  terra  giaceuano  ad  efiet-  | 
to  d  effsee  fottilmete  lavorati,  pt r 
potere  feruire  per  ornamento  di  j' 
qnella  artificiofa  rnacbina  *vièina 
ad  vna  picciola  pietra  vidi quefto 
bufloletto,&  prefolo  deliramente*  1 
vi  icorfi  dentro  i  ofa,che  quatmw 
queinfenfata  folfe,hebbe  fi  potére  1 
vi r turche  me  in  vn  (libito  priuò  di  i 
fenfijanai ,  non  hauendo  ella  in  fe-»  f 
moto  in  guifa  tale  il  palpitate  cok 
ré  m’impiagò, ch’iov  fio  in  forfè  dal  ' 
la  propria  vira.Ahi,ahi  E’1  peggio  * 
è,ch’io  no  sò  fe  quella  è  finta  ima- 
gine,ò  RITRATTO  del  vero, per-,  ,'j 
che  non  credo  che  al  mondo  fi  tro-  ■ 
ni  donna  fi  rara  bellezza,Mifero,&  • 

:  ~  I  i  j 
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infelice  Aurelio, l’ombra  della  noi 

IUCC  VaShcgg'°»  dì 
brando  di  poter  godere  il  viuo  og 
gerto.mirandone,  il  RITRATTO 
i  janguifco.Credo  ben’io  che  alcuno 
mduitriofo,  (cultore  per  molìrarej 
1  eccedenza  dèlia  propria  artejhab 
Dia  polto  ogni  Audio  à  fingere  fi  le 
«  S'^dra  , &  ladra  bellezza  di  nó  mai 
di,  agi  nari,  ò  da  intelletto  vmano 
concsputa  Idea  .  O  Amore  amaro 
PJU  he  toLo' .  Forfè  quefta  è  il  fi. 
mttiaora4ella  rua  madre  Venere? 

Qjefto  è  vn*  gran  mare ,  ma  non 
-  f  !eggfor  deh  mio  .  O  amore  grande* 
o  amore  in  broderro,à  amore  dol¬ 
ce  p?u  che  miele,  damici)  de  gli  a- 
mic%&  quefto  perche  ?  per  efierio 
venuto  in  Sicilia  Sia  maledetta  la 
r  caufa  di  tanta  rouina  mia  . 

Axv  Tu  hai  detto  molto*&io  no  n’hò 
capito  nulla ,  ma  per  quello  ch’ho 
potuto  intedere*  m  imagino  che. an 
;  cortù  tei  inamoratò.  Ma  ò  re  bca- 
^io,che almeno  dei  conofcer  lama- 
c3>^°deif{laifua  vi/fa,  &  vagheggia* 
re  la  tua  vera>&  viua  perlona* 
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Sfr. Et  qaefto  è  peggiore  per  noe,per 
chefcome  dite)sò  che  fia  la  cote  da 
me  amata,  la  veggio,  &  vagheggio 
tutto  il  dì, godo  la  vifta  della  Tua  vi 
ua  perfona>manan  fò  nulla.  Ache 
mi  vai  tepea:  che  fia/Qrsù  di «picfto 
no  curcuma  quel  goder  di  vifta  fen  - 
za  paffar  piu  oltre*  Veraroete  vor 

reigodertedi  vifta  per  vnpoCo, ma 
poi  metterle  adoflb  le  mani  roper-» 
glie  roflaiVcciderla^qa^tóQk  mi- 
-  doHe,£k  ftrapparle  il  corevAmore^ 
ehfcanchero  .  A  voi  ftà  il  rimedio, 
voi  fiete  il  medico ,  &  voi  potete.* 
ordinar  la  potione  per  riftorar  lo 
mie  languenti  membra.  * 

Aur. Poi  che  tu  dì,ch  io  poflb  dare  ri 
medio  alla  tua infirmila,  rifpremec 
to  aiutarti,  perche  tu  ancoca#’ado 
peri  per  me, in  quà:o  io  imporrò. 
Sfr  Sapete,  padron  mio  dolcifiimo, 
che  quando  il  medico  và  i?  prima 
volta  à  veder  Pin  fermo,;  gli  doman- 
Elidala  cagione  dalla  infermità, 6:  ra¬ 
matelo  pian  piano  glie  la  và  (pie¬ 
gando;  Cògie i  puntoteli  fogliano 
gliecceUéu  maeftridi  cucina,chia 
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mati  (fa  qualche  gran  Signore  pe 
far  alcuno  illudrinìmo  banchetto 
come  quelli  di  Celia  Agrigentino] 
cheyhauendo  in  oleine  i  ulta  la  ro¬ 
ba  per  molreforti  di  vmande,  vieni 
Hate  4a  cuochi  -domandato  quanti! 
piatti  fi  dtuoi  o  fare  di  pernici, 
quSti  di  ftarne, quanti  di  maluezzi,, 
qnati  di  piccioni,  quanti  porcherti 
arrofBti,qtiaci  capretti  in  ornile  mo 
diyquanri'piatti  di  polpecti,  quant 
di  guazzetti,  quati  di  bianco  man-, 
giare,quanci  di  vitella  di  Sorrento 
arro(hta,&  quati  di  Giouenco  Pa¬ 
lermitano  aieffato,  quanti  piatti  di 
frutti, &  di  che  quaiiti, quante  for¬ 
te  di  cacio,  quati  piatir  di  eofe  co* 
dite, 6?  quanti  di  confettura  Napo- 
litana,&  quantiche  sò  io  ì  Et  così 
vanno  dife orrendo  di  tutto  il  bifo- 
gno  del  banchetto . 

Aur.  A  che  proposto  hai  voluto  dir 
tante  cofe  V 

Sfr.  A  che  proposto  dite  vòiVÓhyCh* 
io  haueifi,chi  me’l  ricordale  .  Era 
appunto  entrato  nelle  dolcezze  del 

41  bach^to»  &  non  mi  ricordo  pii  di 

che 
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cheragioiuuaino. signor  padrone? 
Di  graticcile  il  pafto  vi  faccia  prò 
ogni  volta  che  mangtate  f  ditela-* 
chi  era  il  hoftro  ragionamento  / 

[ ur.  O  poltrone  {memorato ,  or  non 
tratraui  tu  co  certi  eflfempij  de  me 
dici  qu  andò  veggono  f infermo  ì 
fr.  Oh  fi*  fi  Dico  che  dapoi che  vo-1 
lece  voiriftorare  il  mio  ma!e(come 
medico,che  ciò  potete  ben  fare^vi 
faròfapere  la  cagione  di  quello#. 
Voi  ben  vi  ricordate ,  che  eflendo 
noi  à  Napoli, io  da  voi,&  altri  pa¬ 
droni  ,  &  amici  >  c  auaua  da  ehi  va 
carlino,#  da  chi  vn’altro,  tato  che 
faceua  vna  pataccha,  &  con  quella 
me  n’  àndaua  a  comprar  vri  buon 
gallo  d’india,  &  lo  faceqa  accodar 
ben  bene  da  nr.dfer  Guallicchia  pai 
(lieciero  Oh  i’apparécchtana  deli¬ 
catamente  quel  ladro ,  picn  d’ema» 
erbette  ben  trite, co,  af  orinatici- tl£« 
tro,cafo  Parmeggiano,  acqua  rofa, 
&  zuefaero.  che  Tcdor  mille  miglia 
da  lungi  haurebbe  rifufeitato  vn 
morto  di  fame  Or  penfate  a  quella 
dolcejfaporofa,fapori{5ma,ansì  fa 


po- 
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poriffiflirna,&  dolcifliffima  credei  , 
lina,che  alzaua  (opra  la  carne  qua 
fi  va  dito  v  ben  lardata  con  foncia; 
zuchero,pepe,  &  quella  benedetta 
anima  del  pane  Sant’Antimo  ,  cht 
(ò  Dio  )  me  nè  vado  in  efiafi  peti- 
fandoui .  Gli  daua  per  acconciarlo 
così  bene  tré  altri  carlini.  <  6  altri» 


quattro  poi  mi  còdiua  certi  tega-j 
ini  d’animelle  di  vitelluccie  Surré- 
tine^chejògloriofo  fapore,  ©  net- 
tareadolcezza)  Et  animelle  di  ca¬ 
pretti  in  pafticci  sfogliati,#  molt- 
altre  cofelline  per  aguzzar  Tappe- 
ti  tocche  per  non  mi  difperare  a  fac 
to  non  le  racconto . 

Aur.Qon  tanti  miei  guai  no  poflb  far 
che  non  rida. Ah, ah,  &  per  quello, 
i  che  vi  a  ferire  il  tuo  parlare . 

Sfr .  A  lla  veliti  vi  a  ferire.  (  Che  ora 
in  quella  Citti  ritrouandomi  vn 
pezzo  in  fnano  di  due  patacche^, 
che  in  Napoli  fì  dice  cifcfrone ,  an¬ 
corché  fia  giudo  di  pefò,  no  poffo 
bauere  nò  dico  vn  gallo,  ma  nè  an¬ 
co  vn  poi  ladri  no  indiano  «  Quefti 
che  vedono  pollame  d’vn  gallone 
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“ir  domandano  tre  feudi  ,  &  vn’aicro  !j  . 
per  aceonciario.O  mefchmo  mo.  |  { 
Non  volére  ch’io  mi  difpeiril  Che  ,  , 
crepi/Che  fchiattRChe  mi  vada  ro  i  I 
dendo  tri  me  0  e  ffo/  Che  nvv  coi  ci  a  f  mH 
Prima,  pére  he  in  quella  Città  io  no 
conoCco  ninno,  a  cui  porcili  appo-  v 
giarmi,  poi ,  perche  voi  {fate, con 
grofTe  fpefe,  &  per  vi  ci  ma  roumaLi 
mia  voffro  padre  (benedetta  ha  e-  ||J 
gli^in  cafa  ne  fi  menar  vita  quatta  ! 
ge(imak,Ol!ue,6i  rauanichc  alià^ 
Spagnuoh,&  fe  qualche  volta iwyn  1 
folle  voi,che  mi  foccorrete,diuinti  W 
rei  mùmia>&  quefta  pancia  refberi  a  i , 
Trafparente  come  vn  faoal  di  Gale  -  Mj 
ra .  -Ond’io  (  per  tornare  al  noi! ro  11 
proposto  )  non  fiderò  ,  tnadifpero  M 
(méere  fio  in  quelli  paeh)di  tàSghf  :i  j 
più  Ornili  pa{fi,sè  la  gratia  del  alio  1, 
Signor  AurUio  (  come  gii  m’hà  ||j| 
promefl(>)non  m’aiuta .  fj  Jj 

Aur.  O  il  gratiofo  Sfratta, tu  co  que~  |/[f 
(Ufa  poniti  ragiona  ine  ti  rifufeita-  U 
reftH  motti  di  fiméfcomediced?  )  1 
Andiamo  dentro  che  là  ti  vuò  far  ;,  i 
vedere  p  m  commodamen  ce  q  w  (io i  ,  i 

*  Ri.  tyff 
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RITR  ATTO.  Acciò  che  tu  da  vna  ! 
parte, &  io  d’vn’altra>mettiamo  cu ! 
ra  di  troiiar  quella  donna,  che  non 
può  efler,che  fe  l’Imagine  è  cauata  ; 
dal  vero.ella  lìa  altroue  che  in  que 
fta  fehciflìma  Citti  .  Andiamo,che 
meglio  difcorremo  dentro  incorno  i 
a  quello  mio  ftrauagante  amore  .  | 
codiamo  che  veggio  voftro  pa¬ 
dre  venir  per  quefU  ftrada  con  vn  | 
gentiluomo  ragionando . 
Aur.QouèiOh  sì>ii  veggio. Andiamo 
Sfr.  Andiamoche  farò  vna  collatio- 
nctta  di  quel  che  trono  in  cafa.  Al 
meno  vino  buono  non  vene  maca. 


SCENA  SESTA. 
Qiouan  N  arde  Ilo,  0  Oleandro. 
"■^Heft'ei  mò  la  mia  difgratia  viec- 
chio  mio»&  non  fe  penfare  ch’a 
la  cafa  mia’nce  hauefle  mancato 
nà  ftrenga,cha*nce  hauefle  manca- 
to  da  magniare>cha  pe  grazia  de  lo 
Cielo  ancora  haggio  allo  paiefc* 
mio  quatto  aruolilli  de  caftagnic, 
che  dariano  a  magnare  a  cicnco 
puorce  de  drilli  raaiatichi  e  gr  uoffi 

C/m». 
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Ut  a  II  credo  bene  sezache  voi  me  -  fef 
giurate.Quefìi  fonoi  frutti,che  fi  1  ! 
rac  cogl  ino  dargli  *  L’hacmo  co-  f 
me  ha  molto  fìérato  co  grSdi  fpe- 
fe  per  nutrirli  bene,&  annaeftrati-  1  f 
ptruenuri  alierà  di  conofccr  | 
male,&  bene,s*app'gliano  Tempre  |' 
alla  via  del  men  diffìcile  ,  &  altro  Jj 
non  refta  al  pouero  padre,  Te  nò  il 
nome  di  padre  ,  afflitto  tutto  il  di 
co  mille  diTgufti,  &  mille  ere  paco-  •[ 
ri. Mirare  ora.  Vn gentirhuomo. 
Dottore  di  legge ,  &  quali  d’età,  ! 
che  no  può  refifiere  a  (imi!  tana¬ 
glio,  andar  peregrinando  per  il  i  , 
mondo  a  cercar*  vna  Tua  figlia  ì  i 
2.AT.Et  che  penTa  V.S.cha  fia  chiffo 
Allo  lo  dolore  mio  de  figliamo^  ?  ; 

N  haggio  n*auto,ch*ei  peo.C'hag-  i  }) 
gio  n  autofiglio  ,  ch’ei  venuto  co 
mico.Cha  creo  cha  V.S.l’haue  ve-  ; 
duto  .*  i 

Q/ean  L’hò  v  fto  andar*  infieme  con 
vn  voflro  feruidore,quel  che  Tem-  j| 
pre  ciene  appetito, Tenza  farfe  tan  ; 
tcvncioni  allo  ftomaco.  Certo  che  ;  1 
pcreffer  baftardo,  mi  par  molto  I  1 
C  gen- 
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gentile,  &  ben  creato  . 

G.  ATBaitardo?Dio  menearaffa.  No 
hag^ìo  hauuto  mài  tale  cofa  pa¬ 
trone  mio.Ne  manco  creo  cha  n*- 
haueraggio,e  ringrazio  a  Io  Cielo, 
cha  non  haggio  hauuto  feme!e_> 
anemali.  Muli,  che  mal’anno’nce 
venga  ,  ò  te  fanno  no  recipe^ 
co  no  caucio  a  lo  ftommaco  ,  ò  te 
,  muzzecano  lo  nafo,  &  guardate  di 
chdle  c’hano  biaua  lenza  mifura. 
Voglio  die  ere  a  Io  proposto,  cha 
figliotnoei  liggitimo,  liggitiilimo. 
In  quanto  alfdfere  gétile,  &  bene 
creatoci  eh  ù  de  chillo  che  non  di 
ce  V.S  quanto  a  ciuffo,  nonpoef. 
fere  d’auto  .  Peche  dice  Giafifone. 
a  lo  primmo  libro  d’Artemetica  a 
lo  quarto  de  la  tìfica, che  taiiis  pa- 
tnsjtallis  filius,6t  ei  veramete  cof 
sì  come  dice  1  auto  re.  Perche  s’are 
femeglia  tutto  a  chella  benedetta 
anema  de  Chiarella  marna  foÌ3,cht 
era  la. chiù  garbata,  &  cor  refe  fem 
mena, cha  fi  trouaife  in  tutto  Na~ 
pole. 'Nquanto  a  lo  patte  non  te 
vogliodicere  niente, peche  V.S. 

all’au- 
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alfautorifa  propia  delia  perfori 
ponte  confidente  de  che  qualita- 
te  fango;  fc.  fpe  cornare  a  lo  prop- 
pofito  mio) no  faccio:* mó  che^Dia 
nolo  face  traili to!  dintro  lo  celle- 
uriello  >  ca  L’hai  fatto  ’nnamorare* 
E  dii  hi  pò  <  d’vno  RETR  ATTO 
( tiene  mente  che  fa  lo  Dianolo)  è 
faccia  cunto  V.S  cha  tutto  lo  iuor 
no  non  fa  auto  cha  chiagnere  com 
me  lì  piccirilli  quanno  cercano  lo 
fifcariello,taIeche  pe  parte  de  cro- 
uare  figliama  perderaggio  >  figlio- 
mo,&  figliama.  E  chello  eh  ei  peo 
pò  è  chachillo  Diauolo  de  lo  fer- 
uetore  mio,  che  non  fa  auto  cho 
magniare,che  delluuia,non  ce  con 
figlia  auro  fe  non  che  me  confa  to¬ 
ma)  e  che  me  fcafla  Io  fcrittorio  c 
che  m’arrobba  quant'haggio,e  no 
haggioyfolaméte  pe  enchiere  chi!- 
lo  ventre .  che  p3re  che  fofie  etru- 
beco  y  demmuodo  cha  vi  dico  lo 
vero  a  V.  S.  fignore  mio ,  cha  non 
faccio  lò  vuoftro  ’nomme  • 

Cium.  Oleandro  è  il  nome  mio ,  al 
feruitio  voftro . 

C  2  G.N. 
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G.N .  Àìla  boR  bora,*  co  fané  tace,  & 
iuorne  luonghe,  fignore  Cleandro 
mio.Faccia  riiò  cuneo  V.S.  cha  fon 
g#deuenuto  pazzo  ,  cha  non  fac¬ 
cio  chiù  doue  me  dare  la  capo. No 
Dottore  comme  lo  fignore  Gian- 

'  nardidlo  Cucurullo  fpanteca,cop 
pola,&  fcoppo!a,pantofalo,e  maz¬ 
za  ;  No  Dottore  paro  mio  tanto 
nobcle, tanto  litterato  ,  cha  faccio 
le  fette  arte  liberale.  No  Dottore 
de  Sieggio  Capuano ,  tanto  ricco» 
c’hsggio  dui  tmiia  docati  d’entra¬ 
ta  l’anno,a dì  venire  mò a  cheftc-* 
mi  ferie, d’fflere  tenuto, trattato»  e 
reputato  pe  no  fcillauattolo  cata- 
maro  chiafco,e(pe  diceretela  chiù 
chiara )pe  no  cornuto  sbregogna- 
to  (  fignorefi)  cd  pe  Santo  Buio» 
che  quanno  ’ncc  penfo^me  fchiaf- 
feria  uà  funa’ncanna  e  m  affochar- 
ria . 

^Uan  Haucte  voi  certezza  alcuna  di 
trouar  voi  voftra  figlia/  Doue  pen 
fate  che  fc  ne  f/a  andata  / 

,N.  Io  pecchcllo»c’haggio  Aodiato 
dintro  li  libri  miei  »  trouo  che  ,  fi- 

gliairta 
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gliaina  è  naca  a  Napole  *  Napoli  fjvf 
dou  e/Dmtrolo  munno.  Doncafa  I 


ra  iuta  pe(iTo  muano  munno. 

C le aiì.  Oh.  Poveretto  gentiffeucmo*  ,  ;j 
vi  fpropofitando.^0  che  ò  morta,  \  i  ( 
ò  viua,nel  mondo  bi fogna  che  fia. 

G  N.  Io  te  voglio  dicere  la  cau(a,pe 
:  che  fongo  venuto  ci  ’nPaler tno,  a 
cercare  tìgliama,  e  non  haggio  iu- , | 
to  ad  aura  parte,  cha  non  le  penza 
V.S.chcfia  qualche  (lorduco  cha  ! 
vao  fpropofetanno .  Me  diffe  ni  ; 
madam marna  vecchia  ianara ,  fa- 
tocchiara*  de  chelle  che  farmele 
'fatture, che  venifle’nPakrmo,  cha1 1  | 
non  paffariano  tre  mife ,  no  luor-  i 
no  o  dui  alo  chiù,'  cha  la  trouer- 
ria . 


Qlsan.  Quanto  tempo 


detto  quello/  Vi  parcifìc  fubito 
Vi  da  Nàpoli?.  *  fi  e  ■  \ 

Signor  eli,  fubbeto  fubbeto.  | 
r  .Ahicre  hanno  compiute  le  tre  mi¬ 
fe,  hoiy,ei  no  iuorno,e  crai*ei  Pau-  r 
tOjc’h aggio  da  trouare  figliala, rE 
fe  chella  Dianola  de  ftrega  mar-  1 
detta  m'hi  ianniato  ;  pe  vita  de  lo'  ' 


C  J  Dot- 
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i  Dottore Iannardiel1o,eha  comme 
vaoa  Napole  ,  la  voglio  fare  con- 
nennare.  Crenmacur  vfquequo,  & 
tetdra»  e'nce  soglio  fiarevfnpar&re 
creanza  d’ haukrd  el  1  egiato  no  p  a 
ro  mio. 

-  Glean .  Non  fi  dà  dar  credito  (a  fimiJi 
perfónejchofoiittuete  bugi  arde;  Et 
sè  alcuna  vedrà  indouinano,è  tut¬ 
ta  opera  del  Diauolo,che  if per  in¬ 
gannare  il  mondo^rà  fartixiAe  cofe 
come  quelle  hano  dmo.Stxre .pu¬ 
re  di  buona  vogliale  he  peri  lamie  i 
>tia  y  chequéfia  mattina  habbéatm 
contratta  infieme  ,  &  perchenoi 
Palermitani  ne  dilettiamo  far  pia¬ 
cere  a  fotiifeiéri^iootra  voglio  ado¬ 
perare  in  feruitio  voftro,&  co  pa¬ 
réti  &  amici  fpiare  per  tutta  què- 
fìa  Città  ySè  vi  fofle  capitata  que¬ 
lla  voftra  figliuola/!  Masdiceon/  SÌ 
per  b u ona  forte J 1  a  trou afté >hàuò~ 
l  te  «penderò  di  ritornar  fu b ito  a 
Napoli,/  h  n 
G.N.  Pè  ffì  a  mòtnon  h^iggio  talo 
penfiere,pe  che  cca  fongo  vertuto 
con  tutta  la  famiglia  mia, &  figlio- 
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mo  /empire  me  frakiacha  me’nce  |;y| 
ferma  pe  Tempre ’nchella  Cetate,  \ 

&  pe  chefto  fongo  refoluco  de  re- 
ftarence»fepure  trouarraggiò  fi  -  ,  | 
gliama  Liuia  cheLiuia/s’addoman  i|  t 
na  fsàiDiauola  de  ranfia  sbreo-  I  j 
gnata .  \ 

Ciean .  Se  voi  vi  fermameli  »  ha-  * 
urefie  a  caro  di  prender  moglie?  , 
G./V.Secunno  cha  ei;Se  m’hsggio  da  , 
Sforare, la  voglio  giouena^bdlase  f 
voglio  perzì  dota  pe  novparo  mio;, ,  ,, 
•Ne  tengo  men;e  a  la  nobeletate  >i 
Cha  n’haggio  pe  venne  re  al-o^mer  ;  j 
caco.  ii 

€h:Mìè  gra  piacere  fintedere  que- 1  ’ 
Ila  buona  voluta  voftra*  figmGio.1 
NardelloJ  nofiri  Cittadini  volen-;,  .■[ 
tieri  dano  le  loro  figliuole  a  fora- 1  | 
Tlieri,&  via  piu  a  quelli  c  he  fon  d* i, 
età  marura>perche  queftitatliattè-.  7 
^drno  se pre  alJVtile  delle  proprie  ji. 
cafe>&,no  madano  in  ruinà  la  do^ 
te>;comè  fanno  alcuni gtouaniìcor  ( 
giuochi>&  male  prattiche .  v  i,  |JI 
G.AT.Io,fignore  mio, non  haggio  io  /  1 
caro  mai  afta  munno,  azietto  ch<;  .  1 
C  4  co 
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co  lecarcedi  Vareolo,  Vaudo,e 
Giafonc  • 

C/.Io  hò  vna  figliuola  giouine,bclIa, 
onefta»&  fauia  >  co  duota  di  quat¬ 
tro  mila  feudi  >  feì  partito  vi  pia¬ 
ce  ,  io  farò  con  voi  parentela  di 
buona  voglia  . 

G.ZV.io  pe  diceretella*/ignore  Calan 
dro  mio  >  da  che  fango  venuto  *n 
chefta  Cerate, m’hd  piaciuto  rato, 
cha’nce  ftaria  dento  miliaanne,& 
fe  me  voliti  dare  voftra  figlia  pe 
mogliere,!a  pigliaraggio,e  l’azzet- 
tojE  pe  farete  a  vedere  che  co  ane 
mo  reale  generofo  c*haggio,la  vo 
glio  dotare  d’aute  quatto  mi! ;s_> 
ducate  lavarne  trouare  figliatila,  c 
lafiate  feruire  da  me . 

QU .  Signor  Giouan  Narde!!o,non  vè 
ladò  così  libera ,  perche  vuò  che 
vi  fia  la  l'uà  volontà  ;  sò  bene  che 
come  ebediente  figlia,  faràquant* 
k  io  le  comanderò  ,•  &  anche  nc  vuò 
far  motto  al  fuo  fratello  maggiore 

G,N. Sta  bene  fignore  mio,pe  che  le 
cofe  bifogna  farefe  cum  modis>& 
formis.Cha  faccio(comme  vederà 
:j  la 
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la  pétfona  mia )  cha  fe  contenter- 
ra.ikio  perir  voglio  dommanna- 
re  io  parere  de  figboroo. 

CU.E  beri  fatto, mi  cotento. Andate* 
v!  uerte  a  cala, &  di  qui  a  due  bore  la¬ 
nciate  ue  trouare  qua  che  an dir e- 
moinfieme  a  dar  vna  volta  a  cer¬ 
car  di  voftra  figliai  Chi  è  qucfto 
che  viene  sì  altiero  /  Oh,  il  cono- 
fco,il  Capita  vatarello,  &  nulla  va 
le.Sciamo  ad  ascoltare  ciò  che  di¬ 
ce,  che  ne  piglieremo  vn  poco  di 
piacere  con  le  grandifiime  bugie, 
ch’egli  Tuoi  dire, non  vi  partiti,  fi- 
gnor  Gio 4  Nardello . 
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SCENA  SETTIMA. 
Squarei&tnonte  Gapitano,C leandro ,  e 
Gio .  Nardello . 

OLÌ  i  voi  dico,  poltroni;  Che  no 
fentirecan^g'ia,  che  tutto  il 
giorno  itati  immerfi  nel  Tonno?  Se 
veni  fife  ilGranDucadi  ToTcana,iI 
Rè  di  Fracia^6t  rimpcrarorfe,  dite 
loro  che  quefta  Ti  ra  habbiaho  pa- 
tientia,  ch’io  non  polio  cenar  coni 
effi  loro, come  mi  iupplicarono,  g-i 
C  5  che 
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che  foniti  aitalo  dal  Gra  Diauolo 
delilnfornoiacenarcon  elio  lui,& 
che  Caronrejooeohier  delia  Tarta 
rea  p  alude  >ro  ’a  tt£de  al  1  a  ft ig ia  ri¬ 
pa  per  condurmi  à\ Gaoipràliiì,^ 
credanoa  vemuea  cafaque(la.not 
teiperchc^oglidjrompef  diece  la- 
eie  con  Protópina, moglie  di  quel 
beccacelo  di  Plutone,  Piatine  in- 
tefo  ?  Ma!  per  voi  le  noi  fate. 
■Qti*  Che  ne  dite?Ah,ah,ah.  Gratiofo 
vangatore»  perche hà.veduco  noi, 
hi  detto. così  *  ;  ..  *  i 

G  PI.  Chi  Dianolo  e  chiifoipfaa  dice 
hauere  amicizia  »ìcò  tanta  Signori 
GraniiSièce  monche  bello  magia¬ 
re, che  farri  co  l  o  Dianolo. 

CU.  State  advdire*  che  vuò  finger  di 
dargli  credito?  &  gli  vuò  far  dire  i 
,vn  fiato  mille  bugie, G  SigrioaGa- 
pjtano  fiate  il  ben  trouato  .  Éoiie 
andate  Voi  à  cenare  quefta  fer<L,/ 
r;  Gol  Diaualo/<£t  che  mangerete  di 
buono  ?  Perche  là  non  vi  è  »  ne  di 
bello  nè  di  buòno  . 

Ca^.Che  magerò  io? Ah, ah, ah.  A  me 
mancherà  che  magiare?Credo  che 

n-jagg- 
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mageremo  vna  dozzina  di  Diauo-  ]/ 
}i  ben  triti  perinlalata3  &(quan-  1 
tunque  il  aofìro  farà  cenare^  m’hà  ' 
promefo  farmi  guftare  vn'ogliapii  /  f|| 
y  drida  alla Spagnuola,  ben  concia»  (J 
oue  farà  ógni  forre  di  cale . 

Ole. Che-carni  hauerere>oue  non  fonjffij 
pafe oli  di  forre  alc  una  ? 

Gap  Haueremo  quelle  deirinfariàbf-  , 
li  luffuriofe  Puttane  >  degli  appaf- 
Conati  Giudici, de’mcntitori,&  i- 
~  gnoranti  Auocatn  degli  ihgiofK 
Principi^de’fraudóleti,  ét  màliriofi 
Mercàti,de^rudrli  indomiti, &  fa« 
grilegi  Soldati,  de  cupidi  v'fiiri  rif, 
de’tondirori  di  monete, damici  tra  (.  ’ 
dito  ri  de'difgratiati  Poeti,  con  h 
foncia->&  lardo  d’affumicati  Alchi-,  ; 

le  bugiardi  Aftrolcght's  cc,  j 
vn  faporetto  poi  di  ruttigli  ofìin?  s 
ti  EreCarchi  del  móndo . 

C le.  Vi  cauerete  pur  l'appetita *  ,  jj 

G,N.  E  auro  cha  no  pigniató  ?  con 
ciato  alfvlàza  de  io  paefe  miorc<,  j 
foglia  cappuccra,  pettorina  fnno'  \J 
glia, e  pféfiitta.  ,  p 

Cfe.  Et  dopò  palio  che  mangirete  £j; 

G  6  Gap* 
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Gap  Mangiremo  vn  poco  di  frutti  di 
'  bacioni  Poetiche  S’amhedue  vole¬ 
te  venir  racco  icena  l  cala  del  Dia- 
tiolo>yi  farò  gufare  cole  flupesde. 
G  M-  Ve  rengrazio  patrone  mio, c  ha 
io  no  vengo  a  cafa  de  lo  brauolo, 
chape  dicerete  lo  vero;  no  cubag¬ 
gio  troppo  3mecizia,e  pò  magna- 
,  re  chiftì  parti  ì  Terengrazio,  bon 
prode  te  faccia,  cha  io  haggio  in- 
digeflione  di  flommaco . 

Qap  V oi  no  conofcece  ancora  il  va¬ 
lor  mio .  S'io  voleffi  non  andrei  al 
Cielo, &  fpofledirei  delle  lorfedie 
tutte  le  (Ielle  > 

€?/#.  Et  perche  non  v’andate  ì 
Gap .  Per  amor,  che  porto  ad  vna  Si¬ 
gnora  in  quella  Circi,  per  cui  mi 
confumo,&  àrdo ,  per  non  dir  fon 
•  Cottole  fpolpato . 

Cle .  Come  ve  ne  liete  sì  fieramente 
innamorato  ì 

Gap.Vi  dirò  Sei  mefi  fono, io  covno 
ìS  dfercitodi  miei  feruitori  venni  in 
quella  Città  ,  &  nel  porre  il  piede 
fui  felice  lido  ,*  vidi  per  la  firada-» 
(che  voi  altri  dite )  Colonna, venir 

verfo 
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o  verfo  nói  vna  carrozza,  che  per  lo  ||if 
granditfimo  fplendore,che  da  quel  j 
la  vfciua  »  il  carro  di  Febo  aflem-  , 
braua,&  fattasi  a  noi  più  vicina^,  M 

Giorni  accor  fi  che  déntro  vi  fìaua-»  1 1 
affifà  nella  più  eminéte  parte,  vna 
(che  mortai  donna  non  poteua  dir 
fi  alla  pompa  della  fua  maefti)  in»  ,* 
contrammo  in  vn  medefmo  punto  , 
fguardi  a  fguardi ,  &  per  queft'oc-  1 1 
chi  quad  per  fpalancate  porte ,  la  | 
fua  hélhflima  forma  s’apprcfemò 
auanti  alla  mia  mente,  la  quale  ne 
iè  liberahffimo  dono  ali*  intellet¬ 
to,  &  la  volontà  la  fè  Regina  del  . 
mio  core  per  intereetìlone  di  quel  , 
forrilBrrio,  &  imnttiffimo  Signore,  I 
anzi  Tiranno  Cupido ,  Dio  degij<  J{| 
amari  amori.  Ferendo  il  mio  core  ii  li 
d’aurato  ftrale  a  tradimento,  quel  ! 
reflòdalla  fomma  beltà  di  lei  in-  ■  '{! 
doracosdalìa  amorofa  forza  piaga-  I1  | 
to,&  dagli  fplendid  flimi  lumi  ab- 
bagliato ,  anzi  dal  foco  fuo  tutto  v  fi 
brufciato,che  non  $ò  come,andan  ,  l; 

-  do  io  per  il  modo,  no  ì’intenerifca*  i 
&  confuraa  con  le  mie  fiamme.  i 
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C/?  Canchero»  a  voi  toccò  ben  amo¬ 
re  il  cora^on, 

.  E  cliefta  tnò  ei  la  cofa cha non 
và  a  propòsito»  cha  vn'homo  tan¬ 
to  fmargiaffojcommo  fe  tene  V.S* 
lalfarefe  ferire  da  no  vaiaflfotfto  ba  i 
ftardidlo;  E  goftofa  ccfa  ped’ape-  j 
ma  divzremo  Antonenielia  Cutu- 
milo  . 

.©^Quella  noèbuonaragione,per- 
che  egli  ò  il  più  potete  Eroe  di  tut 
ta  la  fchiera  degli  Eroi  ,  &  volete 
ch’io  vi  faccia  vedere  effe r  quella' 
là  verità/Bgli  più  voìtblè  trasfor¬ 
mare  il  fammo  Giòue  orin  A  qui-  ’ 
la, òr  in€igno,orinToro>or  in  Sa] 
tiro  ,  or  in  Scagno» or  in  Pioggia; 
ài òro,&  finalmcte in  vn  Alino. Voi I 
non  mi  credere,  però  vorrei  che> 

1  prò  uà  Ile  ad  elTergli  fogge  tti,co  me 

gli  fonlo  . 

tiuhan  Si  fische  vi  crediamo,  e  più  dii 
*  quello, eh  hanete  narrato. 

4&7V  Oh  Dì  juoIo  Va  cha  sè  che  Ilo, a 
Gioue  ha  fatto  trasformare,  in 
tanta  animale  ,  guarda  ch’a  V.  S* 
aedo  trasformare  in  qnar- 

chT 
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:  ths&fettQ'5 ,  ruy.r:/  tr  ' 

C^.Nohàrpaguraidi  queftoio.Fer-  j 
chejdouendófo  fap  mecafotfofe  di 

<  ifluàl 
&  •tn^c&e.qel  AXdr^Dii^del- 

o  il'ifeimeuortnsqjf!  oaéq srfaisq 

IfcJtfo*  ctó  e  iftfel  ujtóigoàr pprtfiafe 
oi  fapere  alamanno  /  ;  ’é  £  ,  , 

(C^.  EiGiunQàe&è^fenerei  è.  Pallide* 
h  rè£ierere,è  Profer  pi  na>  *e  Dian  |  *  c 
UjrjIfi03deO{^;*Ì?;H  'Otti?  &££?**&£  oiriR; 
GìujITmcì  cprefii  nprnidmi&  di  piu  è 
1  a  i  d  a  ?  co  m^;  dwn^u  e  H>h  a  ire  te  loda- 
.1?  M  p«rtóhffifpa^^^De^iìeteiiiÌi 
ei  tateuuor#civ?3  :.  r  'cn i  •  •  l  »  >  <  i 
Ctfp  Tutti  quefti  nomr>fufcrifr()Cd’v9 
'■/ti  rrradb  n  di  Dee,  &  fa  mi  a  pa  dr  o  - 
na,  hi  in  se  tu  ere  le  bellezze, di  co 
fioro.  &h,»àh,ah .  Ignoranti.Sape,* 

<  ; itd  éaifctie7VuoI  diref  quella  Laide? 
c  (¥  dei  dimlaipifiibeBa  donna  d  iiSi- 

ciliaja  più  bella  donna  delniSdo^’ 
«rtnrca  fòlo  cedtó  ira  bfeUézza  alla  Sfe 
gnora  dd^jiao  ct>re,'a  cuihò  pro- 
T  p  otbo  m’an  dar  vn  a  afri  b  afe  i  a  raycoii 
A  fcalafo3Proceo,,&  Mercurio. 

Ck  Volete  mandare  va am bafciac^ 

all* 
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alla  roftra  Signora  >  &  per  amba- 
feiatori  volete  mancarle  quelli 
tre/Chi'fo'O  quefti> 

Gap.  Quelli?  Erano  ambafdacori  dii 
Plutone ,  Ncttumio  »  e  Gioue ,  &  ! 
perche  poco  ftipendio  cauaoano ; 
4a*qtidft  ittgraerDei,  non  rollerà 
ftar  p/u  à*  loro  feruigi;  Sapendo  io 
quello  da  vna  mia  fidata  fpia*cou 
gratiofi  indici  raccolfi  tutti  tre  nel 
mio  adamantino  Palagio  compiti 
larghi  ftipendr^che  non  haueuano 
|  i  dagl  1  antichi  fignori . 

#;  N,  Eckefalawofncedoaa  V.  S 
Chas  ei  bucno’nce; vengo  a  dare 
i©  perzù 

€ap  La  metà  decentrate  del  modo. 
•C/r.  Et  l’altra*  metà  i 
tJflp.L  hmenutapla  mia  perforta*ma 
©r,che  fon’innamorato,  n’hò  fatto 
i  vn  donatine* ,  alia  padrona  di  mo 

fife.  Dono*  da  liberalidimo  Caualie-  j 
rorCóme  \f*SiAh»ab,ah* 

Cap  fit  pèrche  è  prcciol  dotta, le  pre 
fenco  ancor  la  mia  propria  vita  , 
G.AfvCbeit’ci  mò  chiude  la  primma* 

Gap. 
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Cap.  S’ella  mi  co  ai  a  od  alle  ch’io  brìi-  ,  j 
ciafle  faria>conquartaffi  rinferno^HI 
roumaffi  il  Cielo>&  ftruggeifi  tue  , 
to  il  mondo,ad  vn  fuo  picciol  cen  i  I 
nononlofareifubito  volentieri  f~  JH 
(imamente/ 

C kan  Piano,Mgnor  Capitano,chc  k  ’iv! 
donne  fogliono  hauere  alle  volte^*  , 
alcuni  appetiti,  che  fanno  di  muf-  ,  '/< 
fo.  Che  vn  dì  non  vi  comandare  ||l 
cortei,  che  voidiftrugefte  il  mciv  ‘f 
do?  Et  così  fareffi mo  tutti  in  gran  ||| 
pericolo . 

Gap  Eh.Sarefte,  Signor  Oleandro  do* 
perfeuerati  :  Effendo  parente  delia  o 
mia  donna ,  non  hauete  da  temer  i 
danno. 

GU.  Or  quella  è  bella.  Parente/Sard 
forfè  mia  figlia  ?  Se  queftlè,  il  Ve-  fi  J 
glio  far  ben  correre  >  con  burlarlo 
gratiofamente.  Di  temi  Signor  Ca-  ; 
pitano,  chi  è  cortei ,  che  dite  eficr  | 
mia  parente? 

Cap.  E  voftra  figlia,  la  Signora  Alta-  i 
:  belhrtima,non  Altabella  .  'v 

G.itf#  E  Signore  Capitanio  delli  ma-  1 
riuoii>hauitc  pigliato  errore >  chà  !  < 

ia 


ed  atto 

)a  figlia  de  Io  Signore  Calandro  \ 

mogliere  mia . 

€/?.  Tacete  di  gatia,fignor  Gio.Nai 
dello,  diecianno  come  vuol  lui ,  t 
così  ne  prenderemo  vn  poco  d. 

fpaffo. 

Cap.  Marte  poltrone  .  A  mequeftoi 
Se  Tiò  folte  alia  prefenza.de)  lignoi 
mio  focero ,  faretti  di  già  armiate 
al  primo  Mobile.’Forfe  no  Tape  te  i 
miei  Eroici  getti,  &  valorofi  fatti; 
perche  mi  domando  rindiauolatc 
Signor  Capitano  Squarciamonte. 

€ù* Fbuerià  a  caro  faper!o;poi  chéJ 
dotiet-’effer e  mio  genero . 

C^p.Kaic conterollo3ma  non  vuò  che 
vi  fia  prefente  cottui . 

Chi  Anzi  dòuete  bramar  che  vi  fia_r 
tutto  il  m5do,3CCiOche  fi  magnifi  l 
chi  Tono r  vottro  Et  or  quefto  gen; 

*  til'huoùio  forettiero  feruirà  nella 
jfua pàtria; per  trombadelie  vottrc 
f  prodezze. 

GM  E»  cha  fenon  folle  pe  refpetro 
de  fuo.gr oimr mio,  tno  *nce  voria 
fare  ria  puniatella  fecca  fecca  . 

QapMò.  è  mia  profeifionc  andar  rac- 

con- 
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ti  ^contando  le  mie  ipauenteutoli  >  6i  ijv| 
»:  tgrribiliflimeioiprefeii  quafi  van-  ||, 
tadorni  di  quel  che  quteito  ,  V;. 

«u  TOi  &'  io  (ups  Falbi  Mtmcsfc  or  placfc  ì  <*•  , 
ne  in  fua  vita  ha  fatto^rnsuifebofla-  i  J 
.5  fciarcuH  rraMaJt  jp- i  v  ire «rofif oriti*  I  ] 
li)  icojrd^irifatéWlisieiTc  più  chsft&ple  j ® 
t  leftape  delfinio  fonmthbi I3  rami  c  >  t }  j 
-acci  oche  ognfiipcfiderafo  diprdcu 
rarfi  onore,po0aiui  andiara/pec-  ;  I J 
* .  chiarre,5iitT>paifar.corpfifìguada-  f  j 
gna  la glóriób  c emé' $?a£q u rdh  tfo  | 

nò rfc,  conite  Ko|j  0*1  CDjnifc  il  |  , 

.  etóàgarnà  1 1’ T  «to  u  i  |i|  J 
_<,fafrxa  cpnicix  de  visiere  in  fontina  ,*•„ 
•T or  benvuole, &  or  malcux>le»colne  | 

1  fi  dè  guardale  daglamàcifinthap-  E 
paflionan  igrjorante*  &  ajnnhrtirofi.  j 
Ma  p;er  fodisfar  il  voftfòdefib#oi  1  J 
«pichexd  fi  grade  incacia  cneri’h^iae- 
*'  te  Cup piccato, il  dirò  inbteumhper  -  | 
r.  non  parere  amie  ho  dà  molte  chiac  | 
o  chiare.  Pochi  anni  forio,io  venni  li¬ 
si  qui  conte  galere? diTmio  fratello.  1 
43  k.  Chi  iè  quello  voftro  frarei  1  o,a c  -  I  , 
cioche.  polliamo  intendere  bene>  i  ;  1 
t  >  vofiri  illuftriffimi  difiQorfi  1  I  - 

•>0'."  j  Q ap* 
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&ap*  I)  Gran  Duca  di  Tofcana  è  mi’ 
fratello  minore»&  io  per  dirla  all 
Spagnuolafonoii  Maiora/go. 
ir A?  . Lo  chiù  gruofTo  aleno  V*b.Vu. 
liti  di  cere  . 

Venni  co  le  galere  in  quella  Cit 
licentiandole  di  Id  a  pochi  di 
tutte  ,fola  tenni  a  miei  leruigif  la 
Capitana .  Et  andando  vn  giorno 
verfo  il  tardi  per  quella  Palermi- 
tana  fpiaggiaf come  fuol  fare  a!l^ 
volte  ftccellenza  del  Vicerè)fcoi 
fi  da  lungi  vna  grandilfima  Baleìj; 
che  vn’lfola  fuperbifhma  afferri- 
bratia.Sopra  il  cui  durone  fcaglìo- 
fo  dorfo  era.vna  Donna  che  mira- 
do  mèjfortememe.gridaaa.  O  Ca¬ 
pitan  terror  del  mondo*©  (mungi- 
bile,  ò  Sfriperàbile  Signor  Capitan 
de^apitani  ì  Soccdrf© ,  foccopfo, 
chea! mbfìró  vuol  diftiòforiMW  io 
»che  nò  potei  fèpportar  mai?  che  a 
dorae  fffaceffeincirto  alcuno,  tanto 
^uiche  alJ’hora  -colei  mrparu*  di 
-  n  rara  bellezza  ornata , /ci  voltar  la 
pro  ra  verfo  il  moftro>che  con  ini. 
rabile  velociti  fole aua  quel  mare» 
i  eco- 
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t  co$ì;quel  fuggédo>&  io  fequèdd 
lo,  ni  capitò  (  ò  che  cordoglio ,  ò 
che  Sizza  ò  che  rabbiajfobito  fo¬ 
bico  notte  ofcurifoma ,  che  mi  fè 
perder  di  villa  il  fiero  moftro,&  io 
rio  fapeua  doue  mi  fuffi  in  quelle*» 
tenebre.La  mia  galera  correda  ve 
!ociffimaméte,per  la  gagliardezza 
di  quel!i>che  vogauanov&  per  ha-, 
uer’io  col  mio  fiaco  dato  forza  alle 
vele,vrtò  in  no  so  che  co  impeto 
gradiamo,  e  quafi  ftaua  per  fracaf 
forfè  tutta.lo  foce  do  acceder  mol¬ 
ti  torchi  mi  vidi  auaci  vna  fmifura 
tiifima,&  àltiffima  Mola  ,  Ja  quale 
co  le  lue  mormoraci  Spiagge  lì  ri- 
deua  di  me, e  mi  beffeggiarla,  per¬ 
che  rrrhauea  lafciaco  fu  gir  via  dal 
le  mani  rombi!  pefee. losche  fop- 
portar  né  porto  vn  taro,vn  tarino, . 
vn  tacinuccio  vn  tatinucurtimod* 
ol  cragg'O^falro  lopra  l’imponuna 
liola, pégole  quelle  mie  terror  del 
la  fteffa  Morte,vna  in  vna  feStirà, 
&  vna  in  vrvatera  *  &  c?o©  fòiz«_**; 
più}  corto  diabolica  che  vmamL* 
tirrTniij  fquarciò  il  monte  in  uè 

par- 
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parti, e  quelle  due, ch’io  gittai  ì\ 
na  con  la  ueflra,e  l’altra  co  la  fin: 
£ka,  s’allotanarono  per  molte  mi 
g!ia;E  quella  parte  >  che  in  mezz 
crouòffè,no  fi  mòfìedal  fuo  luogc 
e  così  per  mia  gloria, e  trofeo,d’v 
na  lfola  fé  ne  feron  tre  . 

G  m  &  che  era  cafo  ree  otta  ? 

Le  dìie  che  s’allargarono  in  alt< 
mare;  per  l’impeto'  del  viole to  lo 
moto  dalle  cauernofe  cocauità  i 
cominciaro  ad  efalar  quelli  venti 
che  nel  feno  teneuànorinchiufi,*L 
&  quelli  pafsSdo  per  meati  di  'caldi  fi 
fi  m of  fice  hi  filmo  zolfo  l’incend< 
no>&  fudrUo  sbalzano  in  viuefia 
me  conuerfo. infino  al  dì  d’oggi  ir 
fegno  della  mia  terribihffima  pofj 
fanza;Ond*io,per  eterna  memoria 
delle  mie  ftupende  prodezze,died 
il  nome  all’lfole  »  &  le  chiamai, 
Srromboli,Vulcano,&  Lipari . 

G  iVi  Ah  ah  ah  ah  ah  . 

Cle.  Ah  ah  ah  ah  ah . 

tiap .  Di  che  ridete  ?  Vi  fate  beffe  d 1 
me  forfè  ì 

Ch.  No  cerco.Ma  mi  rallegro, &  go.f 

do 
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do  d'haucrc  vn  genero  così  vaio-’  ;ì|i 
rofo.  Ah  ah  ah. Et  così  Signor  Cip i  , ] 

tane, dal  mote  che  fquarciafte*ha- 
liete  prefo  il  nome  di  Squarciamo  'fi 
teiMacomereftò  la  Balena  punirà  |  !  j 
dell'oltraggio  fatto  a  quella dònaS 
lap.  Mera  vfeito  di  mente  .  Hauen-  , 
do  (q  u  arci  a  to  i  n  t  re  pa  r  re  i  1  m  6  re»  1 

falcò  su  la  galera, nafsò  tra  le  diui 
fe  nì6tagne,&  dopò  faccio  voltar 
la.  prora  verfo  Palenno(indouinan  I 
do  che  la  Balena  fu fle  ritornata  d*  1 

ond'era  venuta, per  vfar  meco  vno 
fttatagéma  di  guerra;^Eccoche  al  ! 

far  deirAlba>quado  la  vaga  Auro-  Ì| 

ri  ornata  di  bianchi  gili,&  dfpiA*-  l 
puree  rofe,(&  quel  dì  memorabi- 
Je  apparile  cotanto  belliche  fu  di  ,‘j  | 
gran  mcramghbu  e  Bupore  i  tutto  '  j 
ì’vrviaerfo  )EccofdicO)icopro  Iun  1  j 
gì  da  noi  due  miglia  il  móftruafo  !  1 
pefce,& facedij  io;  affrettar  i  remi,  :  I 
-  fu b  ì to  l ’arniu ii  3  &  pónendo,  ni an£  ' 
al  1  a  fp ada  i *  :/  ^  . ■  n ?  ^ 

}.N  Siente  mò  chefTa>e  nonfentire  : 
chiù.  !  1 
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G.NAo  non  dico  nicte  figncre  mio 
Non  dico  autro»  tha  vaopenfan 
«o,dinrro  de  me  ftiflo,  lo  granne- 
cuorpo  che  faeittiuo  co  la  fpata,< 
pcfifannoce  me  Tento  fare  lecàrm 
tiHichi,tillichi . 

Gap.  Sol  co!  penfiero?Or  penfate  eh 
haurefte  facto  fc  vi  forte  crouato 
prefente  à  quello  naual  conflitto* 
Dico  che  ponédo  io  mano  alla  fo- 
rella  della  Morte,mia  durindanifli 
ma  fusberta ,  tiro  vn  findente  così 
terribile  ;  che  col  pendo  il  Moftro 
fui  capono  tagliarlo  fracaflai,lo  di 
nifi  per  dritto  la  fchcna  dal  capo 
fino  alla  coda.  Allora  quella  dona, 
che  gf era  di  fopra  gridò  ad  alta 
voce<  A  Dio  fortunato  Squarcia- 
mòte  no  dubitar  di  nulla ,  fegui  il 
tuo  fatai  Dettino,  ch’io  farò  sépre 
tecojfit  domandandole  io  chi  ella 
fotte, rifpofe  effer  la  Fortuna. 

Oh.  Ma  nel  fatto  dell*  hauer  mia  fi¬ 
glia  per  moglie,la  fortuna  l’hauo 
abandonato.  Ah  ah. 

Gap .  Mentre  io  la  ringratiaua  fuanì 
eUgl'occhì  miei.Allora,per  accre- 

fei- 

~  -  — — — — iri 
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fciméto  deli’onor  mio»!e  due  par¬ 
ti  del  modo  feparandofe  Fvna  dal** 
r altra, s  indurono»  &  lì  perrificaro 
no, andando  il  più  greue  al  fondo, 
&  Tale  in  altc,diuentorono  due  e- 
niinentilfiroe  Mole .  Io  in  memoria 


del  fatto, &  per  guiderdonare  1  par  ’i 
te  due  valorofillimi  galeoti,  mori, 
fratelli, che  erano  fpaìlieri  maggio 
ri, diedi  loro  la  bramata  libertà,  &  1 

effendo  elfi  {Iati  cagione,ch  e)  mio  f 
ingentifììmo  legno  hauefìe  co  me-  1 
rauigliofa  velocita  folcato  il  mar  j 
Tirreno, !i  feci  padroni  di  quell  i-  : 
fole  Effi  haueano  nome  Pvno  All,  ,!p 
&  l’altro  Fclì,8e  di  cognome  ambe-  li 
due  li  diesano  Cudi,onde  impofe-  j 
ro  i  nomi  all’Ifole  chiamando  vna,  , 
Alìcudi,  &  vna  Felìcudi ,  che  così  !|  J 
ancor  oggi  fon  dette.  i  j 

Gli,  Andiamo  via  Signor  Gio  Nar-  ;  , 
dello.  Ah  ah  ah  ah.  Andiamo  a  far  ! 
il  facto  noftro, che  non  polfo  inten  1 
der  più  tante  illuftriflime  bugie .  1 

G  N.  Iammoncerme.  Olo  gCannilTe-  J/i 
mobufciardo.Non  faccio  cornine  :  1 
cfaa  non  m’ha  farce  crepare  de  ri-  ; 

D  to. 
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-■  fo  .  Iammoncenne  . 

C4/>  Ve  n  andate  /  Signor  CJeandroi 
No  volete  darmi  voftra  figliuola; 

Ch  Non  fon  rifoluto  ancora . 

G  N.  &  Dio  (ignare  Lipari ,  Struon- 
goio  e  Vorcano. 

CU.  A  Dio  fignor  Alìcudfe  Felìcudi. 

Gap.  Fortuna  bugiarda  ,  Meretrice^ 
de’uifgratiati .  Se  ne  fono  andati; 
&  di  pm  rn’han  dato  la  burla.  Pre- 
go  Gioue  che  m’in  Fetonti*&  Mar 
te  mi  fcanni  alla  beechefca  s’ic 
non  farò  vendetta  tale  di  quefìi 
vecchi, che  fe  ne  ftupiri  il  mondo. 

v  Che  mettendo  n  ano  alla  fpada  da¬ 
rò  loro  vn  madritto,  {piccherò  a 
ambedue  il  capo  dal  buffo ,  &  gli 
farò  dare  vn  falto  infimo  a  Coftam 
tinopoli,che  percuotendo  le  tem¬ 
pie  al  Gran  Turco,  lo  priueradì 
vita.  Colpo  da  miei  pari  alla  fé 
mia.  Viuail  Capitan  Squarcia* 
monte ,  viua  il  Capitan  Squarcia- 
monte , 


Il  fine  delFAtto  Primo  • 


ARGOMENTO  SOPRA  ,U 

Il  Secondo  Atto  . 

Spofo  Altabella  vuol  gfouene  ignoto 
Liuta  dsi  padre  la  venuta  intende,  '{  1 
Per  Io  Ritratto  l’è  Flaminio  noto , 

Seco  ragiona,  e  l  cor  di  amor  gli  ac *  ' 

ceri  de  :  (voto,  1 

Squareiamont'ama;&  Altabella  vn _ .  f 

Perche  abborre  il  Dottor finge ,  e 
comprende 

L'amato  fuo,m?trei  la  man  le Jìringe: 
ìnnazi  al  Padre  Ltuia  tl  pazzo  finge.  C 

ATTO  SECONDO.  ] 

SCENA  PRIMA. 

'  i 


B  f  Succia— > . 
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no  che  fi  moftrano  fchiui  di  cofa, 
chepoi  defiderano  tòauiditd  gra- 
diflìma.  Così  va  il  mondo  La  mia 
Signora  mirabella  G  faceu a  biella-* 
maelìra,  beffeggiamole  d  amore, & 
diceuachele  cofe  d’amore  erano 
tuttevanità,&  fogni, nè  credea  che 
amore  hatuffe  hauuto  potenza  al¬ 
cuna,  &  come  molto  fama  in  que¬ 
llo  fatto,fabborriua  più  che’l  De¬ 
monio. Or  d’altro  nò  péfa  che  d'a¬ 
more^7  d’alrro  non  parla  che  d’a¬ 
more. ^ Or’altro  non  de  fiderà  che  la 
fola  villa  d’vn  fuo  a  pena  veduto 
amante. Gran  cofa, per  quante  vie 
entra  queft’amore,  &  fà  perder  in 
vn  tratto  i  fenfi  .  Così  apunto  au¬ 
litone  a  me,  quand’era  più  verde. 
Fui  ferita  per  vn  bellifiirriO  gioui- 
netto  ,  che  or’è  morto  buona  me¬ 
moria  (  quella  corona  per  l’anima 
fua)Et  quado  io  noljmteua  vede¬ 
re  nò  haueua  vn  tantino  di  ripofo, 
nè  di  giorno  ,  rè  di  notte ,  e’J  mio 
petto  era  vna  cotinua  fornace  di 
fofpiri .  Innazi  ch’io  haueffi  poflo 
affetto  a  quel  giouane ,  nò  poteuo 


ne 
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nè  volcuo  iccir  cofa  alcuna  d’amo  i|l 
re?così  fà  ora  la  mia  Signora.Io  o- 
gni  dì  le  rtaua  dicendo?  auuertico  , 1 
Signora  no  biafmate  amore, che  s*  ili 
egli  fi  fti2za,mal  per  voi  Ecco  che  M 
io  Tho  indouinato.Vh  quato  m’af  !  | 
faticai  co  cortei  per  vn  caualiero  j! 
di  querta  Città,  perfuadédola  con 
mille  ragioni  che  gli  corrifpódefle 
nell’amore  Vh  come  n’era  egli  in- 
>  fiamato.Per  l’amor  cheportanaà  \ 
querta  ingrata,  da  vn  valentirtìmo 
(cultore  la  fece  ritrarre  dentro  vn 
bufloletto  così  del  naturale,  cheì  1 
moto  folole  mancaua  ad  efTer  la  i  ; 
ftefìa  perfona  viua,&  querta  mia_»  | 
padrona  nò-volfe  mai  dargli  vdié- 
za,ò  cófolarlo  folaméte  co  vn  pia 
ceuole  fguardo.Or  è  fi  fieramente  i  | 
innamorata  d’vn  giouane, che  paf-  , 
sò  hierfera  fattole  nortre  fineftre,  * 
che  da  lui  defidera  quant*  ella  hà  '  j 
fin  ora  negato  ad  altri.  Pouerina?  ; 
fìà  tanto  fuor  di  sè  fteffa,  che,  fe^  \ 
non  hà  torto  foccorfo, finirà  in  bre 
ue  l’afflitta  vita.  Mi  dice  che  que-  ■  ' 
flofuo  amato  all’abito  par  fare- i  - 
D  3  Eie- 
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ftiero*&  no  l’ha  veduto  fé  non  vna 
volta  hierfera,  &  che  quefta  notte 
fe  Fhà  infognato  mille  fiate, &  Tue 
glìaiofe  tutta  lieta,  se  trouata  in¬ 
gannata  del  fuo  delio.  Vh  mifera_> 
amate.  Dice  che  è  vn  giouane  bel 
me  fhà  co  tate  dolci  pa¬ 
role  dipinto  così  galante,  che  non 
l’hò  ancor  veduto  nè  in  fogno  ,  nè 
vegh?ante,me  ne  fon'inuaghita-, . 
Or’dfa  mi  fa  vfeir  di  cafa ,  accio- 
chee  lo  vada  per  quefte  ftrade  cer 
cando.Mà  come  il  potrò  trouare, 
s’io  non  sò  ch'egli  fia ,  nè  fhò  mai 
veduto?  Vh,  vh,  che  fpropofito  di 
Donna  innamorata . 


SCENA  SECONDA 


AltabeQa  ,  t  Bdluccìa . 
Elluecia  BellucciaiDoue  fei  /  0 


JLi  Beliucci  a? 

Bell,  Oh  Tenti  che  mi  chiama  ?Sotu 
qui  fuori, Signora, fon  qui, qui. 

Alt*  Doue  fei?  Oh  fei  fuori  i  Etche^ 
fai  qui  / 

BeM  Che  faccio?Non  fò,nè  farò  nul 
la* Or  me  n andana  non  $òdouc:Ir 


che 
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che  loco  m’hauete  mandato  voi/  ;  | 
Non  ve  ne  recordate  / 

Alt .  Io  non  mi  recordo  hauerti  in-  ,  ' 
uiata  in  niuna  parte  .  i  | 

Bsll  Perdonatemi  Signora,  dia  quefta  ,[  i 
mattina  in  qui  vi  ficee  fatta  alqua  1  j( 
to  fmemorata.Non  mi  mandafte  a 
cercar  di  quel  volito  amante/  , 
Alt  Sbmi  ricordo  fi. Bendai  tu  fatto  , 
nulla? L’hai  trouato  /  dou’è?  |v 

Bell .  S’io  n’hauefiì  vna  ftapa,ve  n’fea*  |i 
rei  fatto  vn  di  cera.  Poco  fimi  ,  * 
madafie>&  or  volete  ch’io  l’hauef* 
fi  trouato  fobico ,  &  menatolo  da  ;j 
voi/ Ma  per  vita  vo ftr a  Signora../ >  lu 
s’io  lo  conòfcefTì  l’haurei  potuto  I 
così  in  vn  fubitG  ritrouare/Io  non  1 
lo  vidi  mai,nè  sò  ch’egli  fi  fia.Do-  > 
ue  volete  thè  alia  cieca  io  vada  à  i  fi 
dar  dei  capo/  ,,  ; 

Alt.  Come  farò  io  à  viuer  feoza  lui/r  f 
Qual  vita  farà  là  mia  infeHciffima,'  | 
&  difgratiata  Àltabeila.Lròme  po-> 
trò  piu  viuere?  O  amore  tato  biaC  f 
mato,&  abbonito  dame  .  Or  fai',  - 
le  tue  giufle,& debite  vedette  co-<  ' 
tra  di  tfce>&  perche  fon  tua  fogge d  J 
4  ta^ 


W  TfTd 

t2,calpeftrami  come  ti  piace .  Al¬ 
meno  m’hauefìi  fatto  innamorare 
d’alcunmio  conofcente;  Ma  per 
maltrattarmi ,  e  ftratiarmi  oltre» 
modo,  m’hai  fatto  inuagh ire  d’vn 
Sol  Celefte  in  forma  vmana .  Ahi 
ahi  ahi . 

Bill*  Non  piangete  Signora. Non  fa¬ 
te  così  di  grana.  Sperate  fperato 
bene, Sopportate  co  paciétia  que 
fìa  fierezza  d’amore .  Chìsà/Po- 
trebb’effere  che  vn dì ,  no  vi  pen- 
fando ,  veniffe  si  defiderio  voftro* 
N&  date  col  piato, &  col  maltrat¬ 
tar  voi  fteffa  ad  intendere  à  voftro 
padre  %  e  fratelli  le  voftre  paffioni, 
Alt  Dunque  quefto  è  il  rimedio, che 
mi  daiÉQueft’è  l’aiuto ,  ch’io  da  te 
fperaua  ì  Non  era  quefta  certo  la 
fperanza,ìn  che  io  per  tuo  valore» 
&  induftria  confidaua . 

Btll  Che  volete  ch’io  faeciaJPer  mia 
vita  quel, che  no  farei  per  voi,per 
me  fteffa  non  farei  gianai . 

Ah .  Vien  dentro, che  qualche  rime¬ 
dio  vi  prende  renio  noi. 

Bill*  Andiamo  Sìg«ora»Quefta  m’hà 

con- 


■  -"""inmaravryir;  ■ 

cófufa.  Nó  sò  quel  che  mi  faccia*  |  ) 

— — — — w...  1 

SCENA  TERZA. 

Fabritio  folo . 

M  può  cremare  al  mondo  il  piu  va  f  J 
S  go,il  più  bello, il  più  gentil  caua  ] 
lierodi  quefloiTh  LucretioLucre 
tio,Dio  tei  perdoni .  Tu  fu  flato  1 
cagione  del  mio  male,  per  colpa^» 
tua  fon  fuori  di  cala  mia  co  gran-  [>' 
di  filmo  pericolo  dell  onor  di  quel  | 
la.Ma  perche  biafn  o  te ,  samor  è  , 
quel  ,  che  m’hà  fatto  venir  à  que- 
fìo/Eg!i  folo  è  flato  cagione  ch’io 
jmctteffl  in  bocca  de*  maldicenti  11 
l’onorata  cafa  di  mio  padre, il  qua  ,  ' 
le,fe  per  lo  dolor  ,  che  hà  fentito 
delia  partita  mia  non  è  morto  fin8  1  ; 
oradnfieme  con  mio  fratello, ere- T 
do  che  malamente  fi  viua  in  con-  * 
tinui  rammarichi.  O  fopra  vmano , 
RITRATTO, che  tanto  hai  potu-j  jj 
to  in  me  Tu  rapprefenti  viua  fi-  j 
.magine  di  colui,  che  nel  mio  core  | 
fi  ftà  fcolpito  per  mano  d’amore  .  f  i 
Non  sò  s’io  debbo  chiamar  felice,  i 
quel  dì, che  ti  vidi  la  prima  volta  »  j  / 
D  5  Ghia- 
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Chiamerò  ben  sì  felicifiimi  gl’oc- 
chi  miei,ciie  fono  itaci  facci  degni 
di  mirar  sì  vago  fimulacro  di  bel¬ 
lezza.  Et  infehciflimo  chiamerò  il 
mìo  core,  poiché  reltò  piagatoci’ 
vn,che  noosàchi  fia  .Anzi  credo 
chetai  huomo  nò  fi  truoni  in  ter¬ 
ra.  Per  fei  meli ,  ch’io  fon  fiata  in 
quefia  Città, con  mille  diligenze^, 
ch’io  v  ho  vlate,nò  hò  potuto  an¬ 
cor  trouarlo.  Temo  che  s’io  piu 
indugio  ad  hauer  cStezzadel  mio 
lucido  Sole,  lafcierò  inferamente 
f  quefia  infelice ,  e  iuenturata  fpo- 
glia*  Ahi, ahi, cime  - 


SCEN  A  Q  VART  A. 

Gurtio  >  e  F  ab?  it  io . 

Afciai  la  Signora  Liuia  incafa* 
&  or  non  ve  la  trouo  Doue  farà 
ella  andata  3  Forfè  che  non  i’hò  da 
dir  cofe  ,  che  Pimporcano  la  pro¬ 


pria  vita  3  Ma  eccola  à  punto  per 
mia  fè.Fabritio,  Fabririo  ?  Oue  ne 
vai.?Fabritio.*Non  odifO  Dio  m’ai 


tife  non  l’hà  prefo  fuenimcnto  di 
eore. Signora  Liuia  /  ^ 
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I^.CHi  è  làiCurtio^Che  vi  è  di  nuo-  ili 
no? 

Cur.No  v'hò  detto  io  che  no  vi  pre- 
diate  tato  rranaglio  per  quefto  vo  | 
ftr©  amore, che  fra  poco  (come  il  ,£1 
cor  m'accéna^)  vi  troueremoqual  f  u 
che  capono  vi  lafc  iaiin  eafa,  per  i , 
andar  à  trouàre  il  Capitano,  cho  ! 
nohauvffe  forfè  hauuto  bt  fogno,  , 
d’ale  uno  di  noi  per  lue  occorreze»  I,  , 
&  tornando  non  v’hò  trouaco .  I; 

E  ab  Ti  dico .  Mi  pofi  in  vn  penderò  ,  , 
sì  intento  ,  pensando  alla  mia  dif-|j  | 
ventura, che’l  penderò inrernan-,  I 
do  fi  in  v’altro  penfiero,mi  fè  pen-  l 
fare,  che  vfeendo  fuor  di  cafa;ha-| ;  ’ 
uerei  trouaco  il  Signor  deli’anima 
mìa. 

Cur.  Quelle  proprietà  d’amate  dì  pc,  | 
far  sépie  alla  cofa  amata, &  imagi,  '! 
Bando  il  modo  di  poterla  godere,  d 
hauer  ferma  fperaza  di  douer  fati!  j,  ] 
farequato  prima  il  fuo  defideno. 

Ma  lafciamo  fiar  quelli  ragiona-,  M 
méti  da  parte .  Voi  douete  fapere,  I  f 
che  voftro  padre,  voftro  fratello,  i 
&  vn  loro  Cernitore,  fi  ricrouano  i  ;  i 
D  é  que- 

Mtora  é  _ 
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quelìa  Città, vati  ccrcado  di  voi. 
Fab .  Mio  padre, &  mio  fratello  fi  ri- 
trouano  in  quefta  Città,  &  vanno 
cercando  dime  / 

C ’ur.  lo  vidi  voftro  padre  ,  &  quefto 
gentiluomo  vecchio,  che  (là  in-, 
queita  cafa  qui ,  che  andauano  ri¬ 
dendo  prima  di  no  sò  che,&  dice- 
uano^O  il  gran  métitoresò  il  gran 
bugiardo,  lo  che  conobbi  voftro 
padre, megli  pofi  dietro, &  in  forn¬ 
irla  intdì  com'egli  era  venuto  per 
-  voi  a  pofta  c5  voftro  fratello>&  vn 
feruitore,&  mi  paruc  anco  d’inten 
dere  che  hà  due,ò  tre  mefi,  chcffi 
fon  qui, per  queflo  negotio  • 

Fak  O  infdiciftimaLiuia.O  Dozel- 
la  odiata  dalia  fortuna.  Veftici  di 
giallojcolor  di  difperati,&  corno 
tale  datti  a  fatto  in  preda  alla  di- 
fperatione.N®  viuer  piiijSe  il  mo¬ 
do  tutto  se  armato  cotra  di  te.Co 
1  me  hà  potuto  faper  nmo  padre  eh* 
io  fia  in  quefta  Città?0  terra  per-r 
che  no  t*apri,&  m’inghiottiffiPAc- 
qua  perche  non  mi  fommergefti, 
quad’io  ti  v  arcaico  fperaza  di  qui 
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trouare  tcanquillid>&  ripofo/Fo- 
co  amorofo  >  che  mi  cacciarti  dal 
mio  proprio  albergo  ,  perche  non 
cacci  laninia  dal  mio  gii  incene¬ 
rito  core/  Ària, che  in  feno  i  miei, 
fofpiri  accogliate  mie  flebili  vo 
ci>& fai  no puegano  all  orecchie 
del  mio  terrcrtre  Dio,  perche  non 
mi  priui  per  fépre  detl’aura  vitate» 
&  chiudi  il  carco  al  mio  noiofo  re 
fpirare?  Morte  perche  mi  lafci  piti 
in  vita?Forfe  brami  che  il  pugnale 
del  mio  fratello  (  gelofo  del  pro¬ 
prio  onorejeiercitn  me  Tofflcio 
della  tua  adunca  falce/  Non  nò, ho 
mani  ancor’io. prore  minirtre  del¬ 
le  fraterne  vedette,nc  permetterò 
che  altri, che  io,fparga  il  mio  pro¬ 
prio  (angue.  Ahi  ahi  ahi  ahi . 

G#r.Nò  per  querto  douete  affljgerui 
in  querto  modo,&  difperarui  a  far 
to.Noa  dubitatejch’io  trouerò ri¬ 
medio  alla  falute  voftra  che  molto 
ben  ci  ho  pelato  fopra  Se  a  cafo  in 
contraflimo  vortro  padre, ò  voflro 
fratello,  ò  alcuno  /che  vi  poetile 
conofcere  (se  non  potete  celami^ 


SS  A  T  T  o 
vuò  che  ùngiate  il  pazzo  ,  &  che-r 
facciate  mille  IpropofuijDel  redo 
folciate  il  peficro  a  me.  Voi  liete 
teftita  di  marchio, no  porrete  cosi 
faciline  te  clfer  conofciuta.State-* 
di  buon  animo  .  Datemi  quel  Vo- 
tòro  RITRATTO, ch’io  anderò  a 
modrarlo  >  ad  alcuni  amici  Paler¬ 
mitani, i  qualieonofeeranno  faciU 
mete  il  getii’huomo  di  cui  e  que- 
ffirnagine  (  fé  coilui  c  da  quella 
Città,  come  vi  diffe  il  Signor  Lu- 
cretio  )  Et  p  quella  via  Ipero  tro~ 
uarlo  predo,  &  fami  c oteta  in  jbre 
ue,‘:Nè dubitate  di  lìnillro  accidé- 
tefche  metre  io  h auerò  vita,  no  v* 
abbadonerò*  Non  diate  pili  meda. 

Wa&  O  mio  dolce,. &  gratiofo  balio», 
co  quefee  tue  parole  m’hai  refufei 
tata  da  morte  a  vita  Io  ti  promet¬ 
to  far  tutto  qu elvelle  tu  mi  confi-; 
gli  Fingerò  il  paz20,hauerdr  pacié  j 
za,*  Et  in  coclufione  no  m’apparte  | 
jrò> de*  tuoi  p  udenti  ricordi.  Ecco 
il  RITR  ATTO; Ma  afperta,  afpec 
ta  per  tua  vicino  vorrei  leu  armi-, 
lo  dalle  mani  >  donalo  qua  Curdo 
mio*  Cure 


— — 

Cur.  Di  quefta  maniera  non  la  fini-  u  ìl 
remo  mai  .  Signora  èdibifogno  ! 
moftrarlo  a  qualcheduno  di  que-  ;1,' 
fta  Cicca  comejtjtfi-r  perche  il  non  ,5 
hauerlo  voi  trouato  »  forfè  e  ftaro  1)1 
per  occafionedi  non  ritrouarfe  in  J  | 
quefìa  Città,  quefco  voftro  inco-  pi 
gnito  amate, per  alcuni  fuoi  affari,,  jf 
chi  sàie  cosi  molandolo  ne  bare-  (  j 
mo  nuoua  certiffimo . 

Fab .  Toglielo  sù.Ma  ritornamelo  fii  j; 
bitofe  non  troui  il  mio  Signore,  '  ,  J 
che  almeno  mi  confolerò, con  la_!> 
fu  a  finta  imagine  *  l!>f 

Sur,  Tacete  Signora,  che  quà  veg-  I 
gio  venire  vn  gentii  huomo,  non^  fj* 
vorrei  ch’egli  vdiffe  alcuna cofa-, 
de*  noftri  ragionamenti  . 

Fusisi  il  veggio.ODioiil  cu%re  mf  Ijj 
falca  dal  petto  Stiamo  a  vedere  fe  ‘  \ 
fi  ferma,fe  dicenullai  &  s’egli  fe  ne  H 
va  via, noi  torniremo  £  noftri  foat  j  I 
ui  ragionamenti.* 

Cur..  Facciamone  da  parte.. 

S  C  E N  A  QV I fTrT“~  ‘  ' 

Fiminio h  FabrttÌQ>  e.  Cur  mi.  ,  I 

A  Fe-  |,4 


A  Pena  arriuai  in  piazza  Bologna, 
che  vn  mio  amico  m*aui$ò,che 
in  Correria  erano  mie  lettere  ve¬ 
nute  da  Roma^tranno  cerco  (  co¬ 
me  poco  fa  io  penfai  )  del  Signor 
Lucretio  mio  cordiahfiimo  ami¬ 
co  .  Feci  molto  bene  a  mandarui 
mio  fratello  con  Todaro.  Accede¬ 
rò  loro  in  quella  piazza  pervn* 
poco,&  fe  tarderanno  molto  >  en¬ 
trerò  in  cafa . 

F*b.  Curdo?  Mira  di  gratia  il  RI¬ 
TRATTO  . 

Curt  L’hò  mirato. 


Pah  Mor  mira  quel  gentirhuomo  » 
Gur  Q  Dio  m’aiti  ,  fe  quello  RI¬ 
TRATTO  non  è  fuo  ♦ 
pah.  Queft’è  ii  padrone  delfanima 
mia.O  giorno  felice,©  giorno  gra* 
tiofo.Non  difsio  che  fubito,che’l 
vidimi  falcò  i!  core  dal  petto,pre 
fag©  della  futura  inafpettata alle¬ 
grezza^  Vuò  parlargli .  Il  falucirò 
prima .  Amore  dà  foccorfo  a  que- 
,  Ira  tua  ferua  fidele .  Seruitor  di  V. 
Signoria  mio  padrone * 

J Ha.  San  tutto  di  V.Sig-  JSignor  mio* 

L’hò 
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L*hò  da  fcruire  in  qualche  cofa  ì 
Fab.  Senti  ?  è  tatto  mio.  Dio  voleffe 
che  s’adépiffero  quefte  parole.Rin 
grano  V  S  di  tanto  fauore  mio  pa 
drone  .  Hò  a  piacere  hauer  qual¬ 
che  feruitù  con  eftb  lui,  poiché  e  re¬ 
fendo  io  foreftiero,&  caminàdo  la 
parte  mia  del  modo  per  miei  par- 
tic  olar  negotij ,  &  douedomi  fer¬ 
mar  in  quefta  Città  alcuni  dì  oue 
no  hò  potuto  trouare  conofcente 
alcuno, no  mi  farà  le  non  a  fomma 
gratia  Teffer  io  fauorito  da  V.  S. 
hauédo  io  hauuto  piena  informa- 
tione  della  qualità  fua,  quanto lei 
defidera  fauorire  tutti,  &  in  parti¬ 
colare  i  foreftieri.Però  fon  venuto 
alia  libera  acciò  mi  faccia  gratia-* 
farmi  veder  parte  di  quelle  cote, 
che  rendono  felice,  &  slluftriffima 
quefta  fua  Patria,  per  poterne  io 
poi  dar  cotezza  a  gli  amici  in  Ca- 
puajoue  fon  nato  .V 
Flam.  In  quanto  io  poffo  mi  trouerà 
pronto  per  fatisfarla .  Ogn  vno  di 
quefta  Città  fi  volécieri  accoglie¬ 
va  a  foreftieri,&  gli  onora  più  che 


ipro- 
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i  propri)  Cittadini.  V.  S.  è  appun¬ 
to  arriuata  qui, come  già  vn  tép® 
v’arriuò  vn  giouane  Romano  no¬ 
minato  Lucretio,che  vene  per  ve¬ 
der  querta  Città, &, no  ri  trouando 
eonofcéce  alcuno,a  cafos'incocrò 
meco  ,  &  egli  fece  vedere  le  cofe-# 
più  fignalate’della  Città, ‘Onde  per 
sì  fatta  cagione  contraffimo  infie- 
me  taTamicieia^che  mStre  faremo 
in  vita,ftaremo  congiunti  con  Ta¬ 
lli  mo»non  potendo  col  corpo. 

Fab,  O  giocoda  couerfatione,ò  bea¬ 
to  Lite  retro.  Quale  Lucrecio  è  que 
ilo /il  figliuolo  forfè  del  Signor  Mi 
tei  lo  gèi  ii’  duomo  Roma  no, c  h  e  (o  t 
to  meli  fono  i  circa ^(i  partì  di  qua 
per  Roma, chiamato  da  tuo  padre  i 

Fl'am.  Queft’è  d'erto.  Come. lo  cono- 
fee  V.  S.i 

Fak  Non  vuol*  V-Sign.  ch’io  lo  cono 
fca?fe  dapoi  ch’egli  venne  a  Roma 
fempre  è  (lato  con  erto  me^  Anzi 
vn  dì ,  effe  rido  inrteme  in  caia  d’v- 
na  fua  parére,  &  ragionando  delle, 
cofe  nreratiigliofe  di  que  (la  Città, 
venne  indifeorfo  di  parlare  a  dire 

dfvna 
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cTvna  Uretra  amicitia,che  egli  ha- 
ueacon  vn  gendl’huomo  Palermi-  1 
tano, celebrando  molto  le  virtuo-  j  >  ; 
fe  qualità  di  quello,  &  di  più  fi  ca-  t 
uòdal  feno  vn  RITRATTO  di  jìi- 
quefto  fuo  amico,  che  ora  per  fuo  j 
vò  raf&guràdo,alche  e  (Té  do  prese-  ;  , 
te  vna  Dozella,  figlia  di  quella  Si-  ,1 
gnora  Tua  parente, s’inu  aghi  in  gui  , 
fa  tale  del  RITRATTO  di  V.Sig,  , 
che  trono  modod’inuolarglieio,£*  j; 
forticole  bene  quefto  furto,  fi  par*  ;  , 
tì  da  cafa  propria  prendendo  il  c  i 
mino  verfoquefta  Città/ come  già  (1 
vnafua  balia  mi  difle  jffol  pergo- 
dere  di  prefenza  Tannata  oggetto.  WJ 
le  vn’hora  fi  fa,  mi  raccontò  vn 
mio>&  fuo  conofcente,  bau  eri  a  ve  i 
duta  qui  veftita  da  mafchio,come  i  | 
fon’io.Mira  V>Sig  di  grada  Tarn  or 
grande  di  cofiei,che  non  conofcé-  'fi 
dola  ,  fe  nonr per  quel  R1TRAT-  j 
TO;s’è  pofta  a  pericolo  della  vita, 

&  deM*onore,poco  curando  di  pa-  {;  ! 
dre, fratello^  altri  parenti.  ,  l|( 

Fla m*  !n  vn  punto  V.  S.  m’haue  ap-  i 
portato  meftida,&  confolatione^.  |  1 

Non  il 
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Non  vorrei  che  quella  Sig.  patiffe 
per  caufa  mia^onde  ingrato  mi  re¬ 
puterei  ,  s’io  non  fenufii  nella  mis 
propria  perfona  le  paflloni  fue,ef- 
fendo  paréte  dei  Sig.Lucretio>chè 
fanima  mia,  &fe  a  lui  puto  forni* 
glia  ne’coftumi,  &  generofìtà  d’a¬ 
ni  mo,merta  no  folo  ch’io  lacopa- 
tifca;ma  che  la  ferua ,  &  reuerifea 
il  più  gran  Principi  del  mondo. 

Fab.  A  lei  credo  che  batti  folo  gode¬ 
re  i  fauori,  che  promette  V.  Sig. 

Fhm.  Dall’altra  parte  hòhauutoa 
caro  fentir  nouelJa  del  Sig.  Lucre- 
tio  ,  come  d’vn  mio  amoreuolifU- 
mo fratello.  Etorariceuo  agra» 
force  l’hauer  conofciuto  lei  p  fuc 
amico, accioche  pofla  mofìrar  nel 
la  pfona  fua  lo  fuifeerato  amore, 
che  portò  a  lui, però  m’oferifco  al 
fuo  feruitio;&  tato  più  mi  trouerà 
a  fuoi  comadaméti  pronto,  quato 
/  ch’io  feorgo  bene  i  fuoi  meriti  ef- 
fer  degni  d’ogni  fu  premo  onore . 

Fab.  Nulla  fono  i  miei  meriti,  fe  per 
forte  non  featurifeono  dalla  fua-» 
gradante  tanto  mi  fauorifee. 

Tl&m% 
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Fhm%  No  entriamo  in  ceremonie  di  SI 
gratfa,che  V.S.  nè  refterd  co  van-  jp'j 
raggio  grade.Mi  difpiace  (dico^di  '  J 
quella  Signora, che  V.S  dice  efier-  1 1 
fi  innamorata  di  me  per  mezo  del  1  1 
mio  RITR  ATTO  No  haurei  vo-  5M 
luto  per  quàto  cara  tcgo  la  mia  vi  » 
ta  propria,  che  vna  limile  Dozella  1 
fi  forte  partita  di  cala  Tua  con  tati  }p 
pericoii  di  terra ,  &  mare  folo  per  |,  ' 
me. Che  cola  hi  potuto  fcorgere  x  *' 
me  di  bellezza,  &  di  grafia  per  via 
d  vn  RITRATTO, che  fé  ne  fia  in-  j 

namorata  di  quefta  maniera  i 
Ella  fignor  mio  (che  non  so  il  ‘§5 
Tuo  nome  .  )  1 

}lcim,  Flaminio  è  il  mio  nomerai  fer- 
uicio  fuoj&c  V.S.  come  fi  nomina. 

7ab,  Flaminio  da  fiamma  Ahi.Fabri-  r 
tio  mi  ehiamo,&  fuo  perpetuo  fer  1  ,j 
ultore.  S  Flaminio.  Dico  che  ella 
fu  biro ,  che  vide  il  RITRATTO,  1 
conobbe  forfè  !  quello  tale  virtiU 
qual  fe  di  prefenza  lui  fiefio  hauef-  V 
fe  mirato,* onde  quel  seplice  fguar-  1  ;•[ 
do  hebbe  poflanza  d’accenderle  di  •  ' 
viue  fiamme  il  puro  core,  per  Va .  | 

dietro 

M  „  , ,  _  .  ■  jM 
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dietro  non  (forfè  ;  ancora  fcaltr- 
sù  le  battaglie,  &  irfiprouifi  affali 
d'amore.  Or  penfaV.  S.  sella  ve¬ 
duto  lhaueffe.corr.e  ora  la  veggi  i- 
io, che  ineftinguibil  fornace  cófuì1 
meria  il  fuo  petto?  che  grana  die  ^ 
il  Sig  Plaminio?Che  bellezza?Ch<[ 
più  gratia ,  &  beltà  può  effer  it 
perlona  vmana,  che  pareggi  quel¬ 
la  di  lei  ? 

Cwr.Gra  cofa.come  fa  quefto  amore 
aguzzare  il  ceruel!o,con  che  belle 
paroline  enimmatiche  gli  va  feo- 
prédole  lue  p  afflo  n  i  amorofe,quai 
tunque  giouane,&  donzella  fia. 

flam  Eh  Sig.Fabritio ,  non  dica  cosi' 
di  gratia, che  in  lei  folo,1?!  no  in^.  1 
tri  fono,  &  fi  feorgono  fi  eccellét! 
qualità  .  Ma  pur  feguendo  i  noftri 
difcorfijle  dico  che  infino  a  queft 
bora  fono  ftato  nelle  cofe  d’amori 
quafi  giaccio.^  ancor  che  có  qmi 
fti  fuoi  ragionameli;  &  per  l’amo! 
ohe  dice  V.  Sig.  portarmi  coteft* 
Sig.  parente  del  mio  Signor  Lucr 
tifila  alquanto  liquefatto,  pure. 

nò  fi  può  tato  togliere  dell’aggia 

ciata 
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data  mia  fredezza,che  di  fuori  eui  ] 
denudimi  fcgni  non  le  nc  feorga- 


no  Di  che  età  è  quefta  Dona,  &  di  i 

r-  li  r*  K p  1 1  &99  fa  /<*#»«>  ri*»  i  Kj 


fab  Quella  Donzella  è  delTetà  mia, 
in  quato  poi  alleffer  beila,  le  dico  t 
che  non  è  brutta .  Quefto  sì  poffo  i 
con  venta  affermarle,  ch’effa  arra  : 
più  V.S.  che  le  fteffa,*Ma  qffo  mio  < 
leluo, che  molto  tepo  aTeruitij  del™ 
padre  di  lei  è  ftato,g’iene  può  da-*  1 
re  più  diftinto  ragù  aglio-  Curdo£ 
Curatine  comàda  V.S.  Sig.  Fabrido/  1 
Tocca  a  me  ferrare  il  circolo  .  i  , 

F ab.  Queffo  gencifhuomo  è  quel,  di  i 
cui  fi  ffranamente  se  innamorara  i 
la  pouera  Liuja  la  dico  pouera  no 
.  perche  non  fia  ricca  di  beni  di  for  i  | 
tuna  (  che  n’ha  pur  affai  )  ma  per.  ,}  j 
che  è  priua  de  V  S.Sig.  Flaminio,  1 1| 
in  cui  ha  poffo  il  fuo  cuore,  come  | 

I  in  teforo  pretiofiffìmo . 

ur .  Quefco  è  quel  gentifhuomo  Pa  i 
i  lermitano  tanto  amico  del  Sig  Lu  . 
cretio, per  cui  la  Signora  Lioia  va  1 


I  peregrinando/Or  conofco  beno 

che 
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che  da  gra  forza  è  festa  tratta  fuo 
della  jppria  cafa,  &  è  degna  di  me 
taefeufa  ferror  iuo.  Se  amore  fo 
per  mezo  del  RITRATTO  di  V 
Sig.lha  pofto  tanto  incendio  a!  cc 
re  j  che  s’è  fmenticata  di  fe  fleffa 
per  cercar  di  lei  >  ch’haurebbe  fat 
to  in  effa  con  la  prefeoza  fuaJ 

Pia™,  11  S?g.  Fabritio ,  infieme  cor 
quello  fuo  feruo  per  li  vanti ,  che! 
di  beltà  mi  danno  ,  mi  faranno  in- j 
uaghir  di  me  fteffoquafi  vn  noue! 
lo  Narcifo,Ah  ah  ah. 

Pah,  Credami  Sig.  Flaminio  >  che  io 
no  fon  finto  adulatore, nè  anco  he 
tato  detto  di  lui, che  più  no  me  n< 
retti  nel  penfiero >•  non  iì  potend 
efprimer  co  parole  la  fua  rara  bel 
ti,&  gratiolì  cofcumi .  C  urtio  / 1! 
Sig.  Flaminio  vorrebbe  intender 
da  noi  la  vera  forma  di  quefla  Do 
zella.Io  gli  hò  detto  che  tu  me* 
gliojche  altri,puoi  faper  di  fue  be 
Iezze,&  coftumi  effendole  (tato  iì 
cafa  molto  tempo . 

Quello  è  veriffimo  che  ninne 
come  me, può  fapcre  a  punto  ogni 
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cofa.Eila  fignor  mio, è  la  pili  bella  ' 
giomnetta,che  fia  in  tutta  Roma,  . 

&  forfè  qui  ancora.Onefta,gratio- 
fa,  piaceuole>&  gentilifììma  nel 
conuerfare,  oltre  l’accortezza  che  1 
in  lei  rifplende.  Nella  grandezza-*  ? 
del  corpo,&  ne’lineamenti  del  voi  » 

to,non  è  diffunile  al  Sig.  Fabritio 
mio  padrone, 

F/am, Vogliono  ch’io  le  dica  la  veri-„. 
tà.*Le  hò  poflo  fno  hauendola  an-^ 
cor  veduta)molta  aflfectione,  però 
deCdero  farle  piacerete  le  veniffe 
fatcoSig*Fabririo  di  faperdou’eila 
fiaallogiara,mifarebbe  parricolar  1  • 
fauore  auifarmene,acciocheio  me  1 
le  poffa  dimoftrare,  con  alcun  fer-  « 
uitio,  grato  • 

Cur.Sig  Fabritio, non  diamo  più  tctn  '  J 
i  po  a  feruire  il  Sig.  Flaminio; Andia  '  t\ 
I  mo  al  Molo,oue  ne  difTe  cjueirami 
co  hauerla  veduta  .  Chi  si  la  ero-  • 
ì  «affano  a  forte  per  ft rada,  andan¬ 
do  al  dritto  verfoilà/ Che  badate*  ' 
non  indugiamo  pili.  Vi  fatiarett»#  ‘  • 
I  pure  di  mirarlo  *  1 

|y/.Sig.Fabricio,io  gli  refto  molto  o-  1 
E  bli-  "  I 
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bligato,&  I  fegno  della  mia  feruitu, 
glie  ofFerifco  la  mia  cafa,fi  fé  degne 
ri  accettarla ,  &  gliene  fupplico>  A 
fcógiuro  co  tutto  l’affetto  del  core, 

Fab.  Gliene  rendo  mille  gratie  Sig . 
mio. Di  molto  mi  (limerei  s’io  fot 
fi  degna. ....  perfona,  d’alloggiar 
incafafua.  Per  alcuni  miei  graui 
negotij,nò  poffo  valermi  della  gra 
ria  che  mi  fà,pure, mentre  flarò  in 
quella  Città, no  macherò  farmi  ve 
dere  fpeffo  da  lei>N6  vuò  più  trac 
tenermi, accioche  innari  fera  pof. 
fa  cercar  diLiuia,  &  domattina 
per  tempo  farne  auifato  V.S. 

F/am. lo  non  le  dico  altrove  non  che 
glie  ofFerifco  quanto  ho  al  mon¬ 
do  ,  &  anco  la  propria  vita  fe  de* 
gnerà feruirfene .  Quelle  lacafa-# 
mia ,  oue  mi  potranno  trouarc* 
quando  gli  piace .  A  Dio . 

Fab .  Vada  V.S.  felice  Idolo  dell’  ani¬ 
ma  mia.  Ahi. 

Cur.  La  cofa  infino  a  qui  va  bent/. 
Farò  tanto  che  quella  fera  vi  fpo- 
fi  volet  altro  / 

Fab .  Farai  tanto  che  quella  fera  mi 

fpo- 
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fpofi?  OCurtio  miocariflimo,  ò  « 
Curtio  mio  balio  amatifiìmo,  che 
balio*Padre>  &  più  che  padre  *  O 
giorno  feliciflimo.O  gratiofiffima 
notte  >  tanto  da  me  bramata  ,  ma  ; 1 
non  mai  afpettata* 

C»r.Non  fi  perda  più  tempo  in  paro-  , 
le.Attendiamo  al  fatto  .  Andiamo 
a  metter* in  ordine  quanto  e  di  mi- 
fìiero,per  fare  riufeire  felicemen¬ 
te  quefta  fraude  amorofa . 

Tab.  Andiamo  ,  andiamo  pretto  per 
tua  vita  * 


SCENA  SESTA* 
Squarciamonte  Capitana  « 
Amburi,trombe,  (tocchi,  Jabar- 


L  de, picche,dardi,freccie, archi-  Ig 
bugi,artellarie,pittardi.  Aria  tur-1  f 
bata,denfiflima  caligine, nebi,  tem 
pefte,fu!gori,tuoni,&  fulmine  Ce*  '  1 
ietti, poco,  ò  nulla  m’hauerebono  I 
recato  di  noia,fe  contro  me  impe- 
ruofamente,fi  foffero  mo(Ti,a  para  f 
gon  di  quello ,  che  m’ ha  fatto  con; 
vn  pezzetto  di  metallo,  pregiato  1 
Slama  traditore»  dico  con  l'aureo  - 


E  x  (tra. 


ICO  A  T  T  O 

Arale  Tuo  il  Dio  Cupido .  Cùpido* 
&  nò  Cupido  nomar  fi  dourebbe. 
Cùpido  di  riffe,  C  ùpido  di  guerra. 
Cùpido  di  (ague  vaiano, quafi  fpie 
tato  Lettrigone,&  di  violenta  mor 
te  S’io  haurò  vn  dì  nelle  mani  que 
fto  figliuolacciogli  vuò  ròper  far 
co>gli  Arali, bruciarli  l’ale,ftrappar 
gli  fin  Farne  béda»far!o  fofpendere 
fui  dotto  dalla  moglie  del  zoppica 
te,&  affumicato  fabro,fua  madre, 
della  maniera  che  fu  cronaca  qua- 
do  fu  prefa  nella  rete  co  Finuirtif- 
firno  iMarte  mio  genitore,  accufa- 
ta  da  ql  fpionaccio  di  Febo .  Cioè 
nuda>&  Raffilarlo  ben  bene  sù  lo 
chiappe,come  far  Cogliono  i  peda¬ 
li  a’ior  fanciulli. Ma  chi  fon  cotto¬ 
lo  che  vengon  di  quaJOh  quel  fi¬ 
gliuolo  è-fratello  della  mia  Dona, 
&  quelfalrro  li  dè  effer  feruitore. 
Vuò  raccontar  loro  alcune  mio 
prodezze  per  farmegli  beneuoli>& 
accioche  ne  diano  poi  notitia  alla 
Reina  duetto  cora$en(per  dirla  alla 
Spagnola Jma  prima  vuò  pormi  su 
la  guardia, e  far  la  (catinella . 

SCE- 


SCENA  SETTIMA. 

Todaro  M&rchitto,  t  Squarciamonte. ,  V 

STù  Signuri  Framiniu  hà  zzerei  pi  > 
cittì  ranchiti»Marchectu,cha  nu  r  i 
la  iacclv.u’ntendiri-Hai  villa  cha*n  i 
dimanda  a  pigghian  (li  vuccà ti  di  !|V 
pagghia?A  lacurraria  ha  data  or-  Iffl 
dini  chi  li  Coi  litri>chi  ci  vennu  cù  , 
lu  Vurdunariu  ,  nu  ii  dugnanu  a  . 
nu£du>&  iddu’ndi  cafucfda^jci  pir  ; 
li  litri  >  ijti  pir  li  litrite  dali  a  fmi- ,  > 
dutfdarimhcha  c’haiu  laffatu  li  ze 
tuli  di  i’occhi’ntrà  la  lifta;  pirchi , s 
ieu  nun  (acchiti  binidictu  kiribo*  Ji 
nu  bonu  .  Chèa da  litra  chi  tu  tru-  | 
uafti  a  !u  numaru .  i.  f .  e  6.  ieu  la 
sbitti  pirchi  dicia  Flaminia»  &  ieu  ] 
lija  faiautu,chi  sborri^  Tornaci  n'  i  | 
autra  vota,cha  pir  parti  di  la  cur- , v 
raria,ed*eu  mi  n’di  vaij'u,  a  la  pan-  *| 
naria,a  bidiri  fparrari  furgarecfdi.  | 
ifefar.Non  fe  ne  ricordaua  più  fo  fe> 
d’hauer  dato  taFordine. Andiamo,  ( 
che  egli  farà  in  caia,  cheiui  diffo  ,  - 
afpetcarne.  i 

Tod ,  Iamunindi ,  cha  mi  seta  tatti  li  - 
E  1  car- 


tot  ATTO 
cartagni  sfilati.  Tràfem’intra  cha 
mi  voghiu  fari  vntari  cù  na  poca-. 
d’ogghiu,e  latti  virginia 
Mar .  Co  vn  battone  ben  nodofo  piu 
tofto.  Ah  ah  Pezzo  di  fomarc,doue 
troui  tu  latte  vergine  ì 
T&d.  Ed’eu  chiodi  facchiu  i  Cutti  co- 
inu  mi  ditti  la  mamma»  dich’eu. 
Dall*  trafemu.  Oh  cui  è  Pù  pappa- 
gaddu/Ch  e  ftattermu?Si  fufli  1  am- 
bruna, dirria  cha  ftà  pir  li  tappi,  E 
comu  ftà’ntunatu* 

Mar.QkCi  per  vita  mia  Chi  è  coftu?» 
che  par  fi  brauo?  farà  foldato  delli 
Bertoni/Padron  mio  ,  datene  luo¬ 
go, perche  voglialo  entrare  in  ca 
fa  noftra . 

Tod .  Talia  armu,c*haui  ttu  mirdufu* 
E  s’icfdu  fà  facci, nun  diazzudda-. 
antrambu/ 

£ap  Ghe*volete  entrare  in  quefta  ca 
fa?Siete  voi  de!  mondo/ 

Mar*  Todaro?Che  dice/fe  fiamo  del 
mondo?  f 

Tod .  E  noi  femudi  lu  mundu/ 

Mar  Or  dunque  non  fiamo  noi  del 
mondo  S 

Tod. 


■'~sfVbKDù.  -ui~ 

Tod.  Min’d’haiju’nfurmatu,  patruni 
meu,fcmu  di  lu  mundiuOra  chi  la 
Capiti, chi  vi  importa  ì 
Cap.  Per  co  fa  che  molto  mi  preme*  ||j 
Tod  Addunca,  (ì  ri  ferur  pir  lu  pre-  f 
mitu  *Thaiu  a  cara  a  Tapiri  (hi  ff- 
greru,cha  cui  è  di  lumundu,ferui 
pnfficofa«  . 

Cap  ti*  molto  tempo  che  fiere  nati?  i 
Tod .  leu  pir  diriuila,nun  c  era  quasi- 
du  nafciui .  Ma  puru  ch*ndi  vuli-i 
ti  fari  ? 

Cap.  Mi  farefte  piacere  a  dirmelo,, 
perche  defidero  farui  Monarchi, 
cioè  padroni  del  mondo .  i  , 

Tod.  N’hà  troppi! ,  c'haiu  nafciutu.  1} 
Hauiri  vinticinc*  anni  auanti  la 
cafud’interCataudu*  Quantu  an-  ■  ; 
ni  haui  ti-  voftra  fignuria  ,Signur  '  f 
Marchettu  l 

Mar. . .  • .  Dodici , 

Tod.  Ed’eu’ndhaiu  trentatri  .  Lu  tri  | 
vi  cii  lu  dudici ,  e  fa  1 5.  poi  arre- 
ftanu  1  o.Hauemu retati  d’vna  mu  ì) 
la,  e  mezza  •  . : 

Cap .  Come  d  vna  mula, e  mezza  ?  1 

Ibi*  Ss’ abbaca  m’  infìgnau  Natali  ■ 
d’Eua..  E  4  Capc 


io4  atto 

Gap»  O  difgratiaci  voi,  Andate  ad  af¬ 
forcare, che  non  ficee  degni  ditta 
re  al  mondo . 

ZVd.Vattindi  a  mpindiriti  tu, e  fquar 
tati  viuu.  La  culonna  è  ddocu,pr’  ! 
effir’arfu  midecnmi .  O  la  beddiL-» 
crianza  di  gintilhomu.  Nndi  fpija 
fi  femu  dì  lu  mundu,dì  quant’anni 
femu,e  nui  pir  crianza  noftra  ci  1* 
hauemu  dittu>ed'iddu*ndi  dici  chi 
’ndiijamu  a’mpendiri . 

Gap  Non  dico  io, che  vorrei, che  voi 
fotte  afforcati.  Ma  che  per  vottra 
difgratia  venifte  al  mondo  in  que- 
ttì  tempi,che  fc  fotte  nati  millan¬ 
tai  itinenzijO  voi  felici,  ò  voi  con¬ 
tenevo  voi  beati. 

Mar.  E.  fc  mili*  anni  innanzi  foffimo 
nati  ;  Or  non  vi  farebbe  nè  pur  la 
cenere  de’corpi  noftri . 

2odtO  la  bedda’mbiatìtudinijtiiim- 
*  di  cun  Deu  De  vi  fami  nudi  ftati  a 
trizziari .  Cha  fi  bà  pri  tirzziari, 
imi  femu  di  Palermu  Viditi. 

Gap »  Prego  quel  gran  Campion  di 
Marte,che  mi  ieui  la  poffanza  del 
ferircelo  burlo .  Dico  che fe  voi 

fo~ 
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fotte  nati  mill-anni  fono^uand'ioJNK 
combattendo  con  iì  famolo  Alci¬ 
de  su  !o  ttretto  di  Gibilcerra,il  vin 
fi,&  diuift  per  mezo  queIflftmo,Q 
ttretto  di  terra»,  feparando  la  Spa* j  > 
gnadalla  Barbariarrettafiio  io  pa¬ 
drone  affoluto  d  ambedui  quegli!' 
Imperij, 'Vokua  prefentarne  vno  a 
te>&  vno  a  quefto  figliuolo»  Gran 
ventura  perdette  * 

Tod.Lz  Vintura  di  Mafi  lafcala  qua-i 
dù  iju  a  coghiri  caredda,e  fdirru-  >■ 
paufi.O  chi  bintura  aperta.  Dici* 
timi  De  vi  farui  ì  Quat’anni  haui-j 
ttuuu  >quandu  facittiuu  ffàbedda "... 
guardaghia*chi  cu  lu  fpartituri  fpa 
rciftiuu  la  Spagna  di  la  Varuarà  ¥  1 
Gap.  lo  era  di  cento>&  tre  anni, otto 
mefi/ei  giorni ,  fetc'bore?quattra  J! 
puntiydue  minuti,  &  cinq,*minimiY 
Tod.  Sunamlu  Patir  noftru  a  fpiruta  '!  i 
,  di  puddara.  Addirne  a  vind'arri-  | 
gurdati ,  quandu  Rè  Cucca  ctì  lu 
Malgughiermufi  manehiaru  Tana-  vj 
tri  ’ntràli  ipatuliddi  fiuta  Faufu*  i| 
meli?  "rì 

Marette  voi  forfè  di  quelli  figlino-  - 
,E  5  li 
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H  di  Deucalone,che  nacquero  del 
Toffa  della  noftra  amica  madreiAh 


ah  ah,gratiofo  chiarlatano.Credo 
chelìa  arriuaco  di  frefco  co  qual¬ 
che  buona  copagnia  di  fagl’inbàco 
Cat p.  Ah  feccia  del  mondo,Chiarlata 
no  a  me?No  conofcete  chi  ionio? 
Se  non  foflfe  ch’io  no  pongo  mano 
alla  mia  fpada,fe  no  per  vn  milio¬ 
ne  di  valore (rfoldati  f-hiera ti  ,  vi 


darei fgiuro  a  Bellona)  il  codegno 
caftigo  che  meritate . 

Sod.  Ficcala  intra  Nardu  cha  la  giu- 
ftitia  è  forti.  Si  penza  cha  nù-lu  ca 


nuxu  a  itti  faguanu,  Zittire  ha  vo- 


ghiu  sfingiri .  Pirdutiatindi  ftgnu» 
ri  >  cha  nun  vicariuxiamu  .  Alu 
mancu  die  hindi  cui  (iti, cha  vi  vu 
1  emù  fe r in  r  i .  Zi  t  tu  Marc  h e  t tu  c  h  a 
chift  e  chiddu  chiodi  diffi  dda  ami 


cu  cha  fa  Iu  valenti  quad  e  futa;  E 
s’indi  vulemu  pighiari  praciri,da- 
muci  calomaveha  iddu  veni . 

Gap.Norì  è  poflibile  che  voi  no  Sap¬ 
piateli  mioformfdabrl  nome, gran* 
fatto  certo  ,  cheql  eh  emanifefio 
^tuttll  m6dò>a  voi  foli  fia  naico* 

fot 
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fatto  no  poffojire  lo  debo  credere. 1 f 

Mar.  Or  quell  e  bella  ;  vuol  che  per 
neceflità  noi  dobbiamo  Capere  il 
fuo  nome.  Certiffimo  che  noi  no*l 
lappiamo.  1 

Gap.  Credoicredo»  che  noi  lappiate^ 
perche  tu  fei  ancorfaciullo,e  que-, 
fio  e  vii  feruomè  vi  può  efler  jpue- 
nuto  airorecchie,quel  rerribil  no 
me, di  cui  folo  fi  fi  memoria  tri  T 
eccelfi  Palagi  di  potétiflkni  Pria-  a 
crpi,&  fupbi  padiglioni  dlnuittill 
fimi  Imperatori.Io  mi  faccio  nomi 
nare  L/indiauolatafignor  Capita¬ 
no  Squarciamonte  dalle  Tenebre.  . 

Tàd\  Com’a  diri  di  Ju'nfernu  ?  Sia  cui 
finitati.  Ncuuircchiatiui . 

Gap*  Hauete  voi  notiria  de’fegni  del 
Zodiaco/Chi  ini  gli  habbia  pofto£  f 
&  perche  vi  frano  ? 

$bd.  Nunfacchiu  di  figni,  ne  di  gat-  i 
ti  maimuni .  Amia  vlndi  viniti^  I 

Sundionr . 

,#fàr.Tu  nongli  (ai  come  li  senio  per  i 
hauermili  infognato  il  mio  pedan-  , 
te  .  Quelli  fono  i  fegni, per  li  quali  1 
digrado  in  grado  vi  pallido  il  So-  - 
E  &  le» 
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le3facedo  il  fu©  corfo  d’vn’antro  in¬ 
tiero  .  Ma  ascoltiamo  ql  che  dice 
coftui. Seguite  Seguire  Signor  Te- 
nebrofojche  meno  qfto  lappiamo. 

Cap  Stando  io  vn  dì  pafleggtado  nel 
riodie  Eth  iopia  co’l  Prete  Gian# 
il  quale  mi  voleua  far  Tuo  Capita 
GnneraliiTimo  córra  il  Gran  Tur- 
eo>che  no  gli  hauea  pagato  ne  vo- 
lea  pagare  il  tributo  di,  diece  anni 
pcrlo  fiume  Nil0fPafleggiado)di- 
cojin  vn  gran  Salone  con  effo  lui* 
compamero  vndeci  Ambafciasori 
di  diuerii  Potentati  del  mondojco 
varie  fogge  di  veftimenti  >  &  con 
vndeci  lettere  di  credenza,  Arriii£ 
ti  alla  prefenza  mia>fero:profódif- 
firna  riuereza  fecodo  i  eoftumi  de* 
paefi  loro»  &  midomadarono  libe 
ra  audiéza.Io  affienandogli»  ordi¬ 
ni  ch’efponetfcro  co  ogni  liberti 
l’am  baie  ia  te  loro  >,&  così  l’vn  do¬ 
pò  l’altro  efpofero  quanto  gl’era 
fìat*  imoofto  da’proprij -fignori* 
Diffe  il  primo .  Ercole  dell’ Aqpa- 
riosil  più  valorofo  del  modo  ridi- 
sfida  a  fpada>e  cappa.Ii  fecodo, dif 
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fe.Il  Magno  Achille  a’Pefci  ti  dis- 
fida  a  fìorca,e  fcudo.ll  terzo  dille* 

Il  famofo  Caftro  deirAriece^fol  dì  | 
teda  armato,  ti  disfida  in  deccato 
ferrato  alla  gioftra ,  &  fuor  che  la  |Ì| 
lancia  non  vuol  teco  alenarmi ,  & 
di  mano  in  mano  differo  gii  Am- 
bafeiatori  di  Taurino  del  Toro, *dl  '  il 
Aquìiace,&  Grifon  del  Geminejdi 
Gambaro  del  Cancro,*  Ti  verrà  , 

-  dodo  ognvn  di  quedifamofiflimi 
fignori  col  corpo  ignudo,  gc  he  i-  , 
^eden  farla  teco  a  pugna  EtRab- 
biolo  del  Leone, Marfifa  della  Ver  I 
gine,Serpétin  dello  Scorpione, Chi 
io  dei  Saggittario,  &  in  vldmo,  il  -  if 
feellkofo  Brandimarte  del  Capri¬ 
corno  la  voglion  far  teco  alla  Gio  ! 
{tra  Io  che  non  fopportai  giarnaf*  | 
che  alcuno  al  modo  mi  faceflì  dis-  f  ! 
fida}&  poi  non  venifie  meco  a  bar 
.  tagliano  prefenza  del  Prete  Giani  j  * 
accettai  co  intrepido  coro Tinuk  | 

to,&  rtfpofi  a  quelli  ambafeiatorf,  ^  1 
ch’io  era  contentifiìrno  per  T  vi  ti-  f|  il 
,  mo  di  dell’anno  (  giorno  del  mio  i 
Matale  )  trouarmi  pronto  a  coro-  ;,l 

bat- 
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batter  co*  i  lor  (Ignori . 

Mar. La  notte  delli  lupi  naefcelle?:  A 
buon  punto  certo . 

%od>  Oh  sì  si .  Quandii  nefci  la  vec¬ 
chia  di  lu  fu  fu  culi  campa  ti  azzi  z 
fari  fpagnari  li  picciriddite  poi  Si¬ 
gnori  Capitanu/è:  vndi  li  nexif 
Gap.  Toccati  a  a  me  eleggere  il  capo. 
Todt  Poh.  Diauulu . 

€ap.  Toccado  à  me  etelft  per  campo 
la  Città  di  Babilonia  da  queir 
bora  talli  per  miei  padrini  la  For¬ 
tuna  ,e*l  Dettino  per  vno  der 
maeftri  di  campofda  eleggerà  per 
me ;il  mondo>&  volli,  che  i  nemi¬ 
ci  venifttro  vniti  in  (le  me  controdi 
me*  che  i o  folo  i ntendea.  combat¬ 
ter  con  tutti  in  vn  punto . 
ffiwfc  Fuftiuu  ad  i  Urtata.  Nun  fapifti. 
uuplghiari .  Acculi!  nunchifia^ 
triuulu  .  E  accusi  i 
&dp*  Venuto  il  giórno  prefiflo ,  {pic¬ 
cai  vn  fàlroj>&  mi  ritrouai  d’Ethio 
piain  Babilonia  Cubito  Cubito- 
tèdi Facittìun  lu  fcalidda  comuli  viri 
doni .  Sì  sì ,  v  haiu  ’ntifu  ,*  fuftiua 
portata  pir :  bi&dUncartamenru  v 

Mar*. 
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Mar.  Era  forfè  vna  di  quelle  colom- 
>  bc  d’Egitto ,  che  porcauano  l'am- 
bafciace  con  le  lettere  fotco  L’ale 
mille  miglia  /  Ma  a  far  quello  vi 
vi  pure  molto  tempo . 

Gap.  Arriuaeo  io  in  Babilonia, il  Sol- 
ciano ,  effondo  informato  à  pieno 
deil’ffer  mio>volfe  ch’io  giaceflt  * 
quella  notte  con  la  fua  vnica  fi* 
glìuo!a,accioche  non  fi  perdette  la 
j  mia  Razza  ,  6c  cosi  ftando  foco 
quella  notte,  la  ingravidai  d’vn'Inr  , 
peratoncinuccio. 

Senza  cu  r  rat  tu  matrimuniali/Di 
modu  cha,  s’ancunu  vi  diciffi  i  chi 
mali  viaggia  tutta  quata  la  vofira;  j  ■ 
razza,-  lu  Surdanu  findi  rifintiria/ 

Capè  Taci  boffbncione >  grottolano  . 
Venuta  l’hora  deftinara  alla  batta-  1; 
glia,  benittimo ,  &  pompofiflima-  ;  * 
mente  armato  con-vna  foprauefter 
riccaméte  lauorara  p  mano  dell*  jj 
mia  allor  Signora figliuola del  Sol 
dano,m&taia  cauallo  al  Diauolo.  ff 
Tod.  Ndi  pighiaffmu  pai  i j  addu  tem-  fu 
pu. Si  vi  mitri  uu  *ntrd  la  curraria^  i 
ouguada^ìauudinariicomu  petri^  | 


in  A  T  T  O 

Gap.  Così  hauea  nome  vn  cauallo  del 
òoldano  r  eia  lui  presentatomi .  Et 
portomi  dentro  lo  fteccato  in- 
mezzo  della  Fortuna,&  del  Derti- 
no  miei  padrini, ‘Mentre  con  Super 
ba,&  Rea!  mortra  volteggiaua  il 
cauallo, facendogli  far  falci  in  aria 
due  mila  partì  attendendo  cosi  la 
venuta  de*  nemici, -Ecco  ad  vu  gra 
rumor  di  tramburi>vn  orribile  fuo 
nodi  trombe?  nacc beri »-&  altri! 
bellici  (frementi . 

5fW.  fi  di  quandi*  ccà  li  naccari  fo- 
nanu?  Chi  sù  chianchianeddi  dì 
ferai  Msrauigbia  rt  c*era  caca  \iv 
talu  so  rtrurnentu  ? 

Gap.  V'dendó  io  querti  fucili, non  m; 
auili  punto,  come  fanno  certi  pii- 
Unanimi  >■&  codardi .  Ma  ac  ere- 1 
fenato  orgoglio  ad’orgogliosira  a< 
ira  furore  i  furore  >fdegno,a  Sde¬ 
gno, rabbia, a  rabbia^nfatto  il  co.; 
re  piu  generofo,&  grade  ?  mi  met¬ 
to  in  ordì  ne  con  la  lancia  in  rerta. 
affettati  do  ì  \  nemi  co  eff eretto.  Gì 
de  ecco  comparire  nello  rteccatc 
gli  radici  disfidanti»&  come  que 

lì* 
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li ,  c’haueuano  tra  loro  fatta  lega,  | 
per  venire  centra  di  me  ,  prefero 
per  loro  padrini  la  Gloria ,  &  la-» 
Fama»&  per  maeftro  di  campo 
l>-  della  ior  parte  il  Gran  Turco  ,  &  1 1 
da  me>&  da  loro,di  commune  vo¬ 
lontà,  fu  eletto  per  Giudice  del 
bellicoso  conflitto  il  Diauolo  . 
fad.  Ci  l’appizzaftiuu  !a  pruuifioni*  I  f 
e  li  candii!.  A  lu  Diauulu  faciiìiuu 
|  indici/  e  di  quadu  ccd  li  foi  fintétìj  j 
sugiufti?  Cui  c’era  chini  amica  ||'q 
,  vui,  ò  lu  Turcu  /  mi  pari  chalu 
Turcu  era  chiù/  P/rchi,vtra  ch’e-  l|  ! 
ra  Turcu,  facia  la  Uggì  da  Maga-  ffij 
mettu ,  e  poi  di  iunta  fti  maliditti  | 
Diauulhsiì  comu  liDimonij,  Va- 
yta  feitindi  vui. 

Gap.  Dato  il  fegno  deirincotro>ecco 
mouerli  tutti  infieme  corra  di  me 
con  le  lacie  baffe,f  &  quefto  corra  *] 
l’ordine  della  disfida,  pche  alcuni.  | 
di  loro  no  doueano  portar  lacia ,  ) 

&  incontrandomi  tutti  percolerò  y 
in  mezzo  allo  feudo, come  s’hauef-  !U| 
fero  vrtato  in  vn  mote,*  &  le  lacie  .1 
andaro  I  mille  fchiegge  al  Cielo . 

!  Todt 


U4  ATTO 
Tùd.  Ah  ah.Putianu  effiri  bufi, comu 
fannu  li  picchiotti, quandu  aggiu- 
girami»  e  ìu  ventu  purtaua  li  vam- 
paxiuxi  al  Taira . 

€ap.  Che  bufi?  Dica  ch'era  no  lancie 
ben  fode  >  &  grotte  come  antenne 
di  galeazze»  tondiece  palmi  di  fer 
ro  ir.  panca  acuti  Almo  . 

Tad  Mi  djcu  nautra.  Ch'indi  paga-# 
gabedda  a  diri  fti  minzogni?  £  ve¬ 
ra  fignuri  Capiti nu,f  ha  pir  chittu 
nhannu  cumparfu  chiut  à  fti  paifi 
li  galiazz!  di  Vinetia,  pri  n’hauiri 
’ntinni*pi-rcbi  fi  adì  fir  u  era  pir  lao* 
zi  Voftra  Signuria» 

€ ap<  Etincotrando  Ercole  dell’Aqua 
rio, il  percoffi  in  mezzo  petto,6c 
/piccatolo  dal  Tardone,  lo  feci  vo¬ 
lare  infino  a!  Cielo, &  iui  reftò  te¬ 
nacemente  impinzo, &  innanzi  eh’1 
io  rompefii  la  lancia  incontrai  al¬ 
tri  due  ,  cioè  Achille  de'Pefci  ,  & 
Cattron  dell'Ariete,  &  fatto  anco¬ 
ra  volar  quelli  per  Paria  vi  retta- 
ro  come  ir  primo  * 

Tàd.  Vi  dicula  raxuni  pirchi  ’mpin- 
ceru.  Maftru  Erculidi  lu  Cairu, 

Achid- 
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Achiddi  di  lì  Pixi,e  lu  Craftatu  di  ^  K 
#  l’ Aira ,  auanti  chi  cumbatteru’m- 
beri  lu  Patir  noftrtb  hauianu  ìjutu 
a  mala  fpina  a  cacchia  di  petti  ruf  ,  \ 
fi  cu  li  vifchati,  e  pirchi  fi  fpande-  j  i  j 
mlu  vifcu  di  fupra ,  pirchiftu  ’m- 
pinceru  a  lu  CeTu .  E  ch*eranuffi-  1 
iiis)  furgareddi  d’ai jra . 

Cap,  Rotta  la  lancia, pali  mano  alla-» 
fpada,  allora  sì  vide  la  piu  [angui  - 
nofa  battagliale  fofìTe  mai  per  al 
cun  tempo  fiata  al  modo ,  folo  per 
la  brauura ,  e  pofianza  del  furiofo 
Squarciamonte.  O  sè  voi  vi  fofie 
fiati  prefenti  ,  hauereite  veduto 
cofe  di  ftupore . 

lod.E  comu  ci  vulia  effiri,cha  tandu 
me  matri  hauia  fato  la  lixia ,  &  cu 
ci  tiraua  l’acqua  pr’arricintàri  ? 
Stfp.Così  combattendo  tirai  vn  ma-  jq 

dritto  al  capo  di  Taurino  del  To-  ■ 
ro,  allora  per effer’ egli  ben’arma-  | 

to  la  fpada  mi  falcò  dalle  mani  in 
rre  pezzi.  i 

Tod,  Quandu  ci  tiraftiuu  lu  mandrir-  W 

tu  »  pirchi  nun  ci  tirauu  vn  marr-  ' 
ucrfu,  e  c’vna  fiiccata  lu  paflair  xJ 

co- 
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comu  ni  coffa  * 

Gap-Io  fcorgédo  ii  gran  pericclo,nej 
quale  mi  trouaua,  mirai  il  Desi¬ 
no,  &  la  fortuna  ,  miei  padrini ,  & 
prefa  baldanza  da  loro  afpetto,al- 
Jorache  la  fchiera  nemica  rutta-» 
vnita  mi  veniua  fopra,  dirteli  le 
braccia, &  tutti  otto  forco  il  cinto 
gagliardamente  rtrinrt  ,  come  fece 
Alcide  mio  nipote  al  fuo  remico 
Anteo  Et  hauédoli  io  mezi  imba¬ 
lorditi,  li  prendo  tutti  infieme  per 
locolio,&  gli  arrodello  più  volte* 
poi  ciaff  verfo  il  Cielo, dou’era 
no  andati  gi’altri  compagni^  Que- 
Idi  effendo  neU’aria  difuniti  per  Io 
vento  1  vn  dall’altro ,  reffaro  cosi 
feparati  fiifi  nel  Cielo.  La  Gloria3 
òr  li  Fama  padrini  della  contraria 
parte, mi  vennero  fubito  incótro3 
&  mi  coronar©  delle  loro  inuitiffi- 
me  corone.  Marte  mio  padre, che 
vide  sì  fatta  prodezza(no  da  adul- 
terino,&degenerante)nia  da  legi¬ 
ttimo  figlio  }  pregòl’ A  Iti  tonanti] 
Dio, che  per  legno  del  mio  triofìo 
i cognomi  de’viati  nemici>infiem< 

con 
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con  l’armi  !oro,reftaflero  fiffi  nel* 
fotcaua  sfera, trasformati  in  fcin-  f 
tillanci  ftclle ,  quafì  eterno  trofeo 
della  mia  vittoriofa  battagliamone  | 
de  ciascuno  di  loro  è  iliufìrato  dal 
biódo  Dio  ne!  corfo  d’vn  anno  in¬ 
tiero  ,  &  queftofece  Gioue  per  i 
compiacer  alle  giufte  domande  dt  . 
mio  padre;  Anzi,  come  retto  Pdn- 
ci pi,  per  dimoftrarc  al  mondo,che 
qudVera  di  gtuftitia,  pofe  la  Libra 
con  la  bilacia  della  verità,  in  me- 
zo  della  Vergine,^  dello  (carpio¬ 
ne,  61  tutti  quefti  fegnt  fono  nel 
^  vaftiffimo  cerchio  del  Zodiaco* 

'od.  E’mbéri:  iornu  poi  v’arrisbigr 
i  ghiaftiuu  ì 

Mar.  Affah  ah.Bella,  c  gratiofafa- 
1  uola_, . 

ìap.  Ghe  fauola/Dico  che  fu  la  veri- 
ti>&  nè  racconterò  dell’altrc  mag 
glori, s’incomincio  adirle  mie  ftu  * 
pende  b.rauure.  Afcolta.lo  non  sò 
(  il  tuo  nome.  Vien  qui  da  parte . 
ùd.  leu  nun  ci  fugnu  di  lu  giudiacn» 

|  pirchi  mi  chiàmuTodaru,  fapitif 
Nun  facemu  carchi  zappa  •  v 

€ap . 
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Gap .  O  Todaro  mio.  Ecco,  tò  quel 
fon  diece  fcudi,lafcia  coftui,  &  v 
ni  in  loggia, che  te  nè  vuò  dar  pi 
affai, fé  ti  difponi  farmi  vn  piacei 
Tod.  Ci  penzu amali,  nu  li  vurria 
farrogghiu  giargaru  à  turnarcil 
poi  dicu  nautra.  Yffi facendu  bc 
nauoghia  ftù  curnutu,  e’ngiarrai 
fifei .  Nunfacchiua  chi  pinzar 
Ringratiuà  Voftra  Signuria  ,  or 
lu  laffu,e  mindi  vegnu  vntatu  d’o. 
ghiu.O  gioija  mia  munita  noua . 
Gap.  A  Dio,  à  Dio  • 

^Har.Andate  co  Dio  Hai  intefo  T' 
darò  quante  bugie  ? 

Tod .  E  chi  hà,  ch’a  n’haiu'ntifu  ?  Ch 
sii  furdu  J  Pir  l’arma  mia  cha  fi 
chiui  guftufu  ora  allVcimu ,  chi. 
non  quando  accuminzau . 
jMar.  E  vero  guftò  piu  a  me  ancora 
Entriamo, che  mio  fratello  re  fgi 
derà  . 

Tod .  O  grija,ò  fgri;a.Bonu  vagnu  m^ 
canta.  Sì  sì  trafemu? 


SCENA  OTTAVA. 
GfaNardeUo  GltandroA  Sfratta • 
-  DI_ 


f>W 
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Dice  buono  chillo  brauo  Poetai 
d* Andatele  a  lo  libro  quarto®  j 
capitolo  quarto, alli fuoglie  quat¬ 
to  alla  facciata  quarta  drinro  lo 
quartuccio,  drinto  la  c  ammarala  1 
deligatis,à  titolo  crepatis,abanna 
manca,  paragrafo  primmo  •  Dicic  * 
quod^ma  pecche  vui  auti  non  v’n-  f 

tennite  deffe  cofe,ve  lo  voglio  di- 
cere’nvoiegare.Dicc  che  lo  pazzo 
non  eie  fauio  .  Tiene  mente  mò  a 
Io  fatto  ,comme  chi  s’accompa¬ 
gna  co  la  legge. 

*U.  Tanto  dico  ancor’io*  Ma  che 
volete  dir  per  quello  ì 
.AT.  Voglio  dicere  a  lo  proposto 
che  chillo  Capitanio  ,  chi  creo 
che  no  Ha  auto  cha  nò  pazzo.Tie* 
ne  mente  che  fantafeme,  ftruongo 
li,Volcano,Lipare,Alicule,e  Fele- 
I  cule,&  li  malanni  che  le  vengano* 

Ah  ah  ah.  Quanto  haggio  recluto*  • 
}/*,Non  pariamo  più  di  ciò  che tue- 
t’hoggi  ni  hi  darò  materia  cote-  ìj 
i  Ho  Capitano  di  non  ragionar  d’al¬ 
tro,  &  di  paflfjir  vn  poco  Fotio.  1 
Torniamo  al  fa^to  nollro . 


Ito  ATTO 
Sfr<  Signor  Padrone ,  datemi  denari 
ch’io  voglio  andar’  in  boccaria  ,  ; 
comprar  qualche  cofa,  per  cena 
quella  fera  . 

G.N>  Douel  affarti  figli  omo/ 

Sfr.  In  c afa.  Et  io  accorgendomi  ch< 
voi  paffauate  di  quella  parte  d 
dietroffon  venuto  per  denari  ,ac 
cioche  porta  procacciar  da  cenan 
G  N.  Non  fe  magnia  ftà  fera  9  figlie 
mio,ch*ei  Vijlia . 

Sfr.  Tutte  le  Vigilie, che  fono  in  ca- 
lendario,  &  fuora ,  fon  offeruate* 
da  voi. 

G.N.  Va  cha  sVafeno .  Comme  te- 
confanne  fubbeto.Quanno  mai’n 
ce  hi  mancato  da  magnare  alla  cs 
fa  mia*  Vuoi  magnare/ Vauattcnnt 
a  la  cafa’ncoppa  alla  fa!a,drinto  h 
cammerella  mia  a  Io  pontone  2 
tanna  dritta  de  lo  fcrittorio,drin. 
«©chellafcatolella,  cha’nce  laffa 
nò  piezzo  de  ca fo,e  ni  cepolla  pi- 
gliatene  meza, e  l’anta  meza  ftipa- 
la  pe  me, e  mentre  (lai  a  la  cafa  pt 
non  perdere  ti empo,  fi  quarchej 
ccfa?fcopa  la  C3ifa>c©ncia  le  liciti] 

frigii* 
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ftrigìia  la  muÌa5Saua  li  piatti, fciac 
qua  le  tazze  da  veuere. Tiene  men 
te  die  li  furici  non  fi  magniano 
chelia  meza  cepolla  Ietta  chillo  fe 
creto  da  cacare, e  pò  magnia  qua-  1 1 
to  ce  piace . 

Sfr.O  dhe  grafcezza.Stà  frefca  la  mia 
pàcia  a  màgiare  cafo,&  cipolle*  Vi 
dico  fignor  padrone  ;  che  voglio 
màgiare>&  màgiar  bene.  Et  fe  voi 
p&iàce  far  quetta  vita,  &  farmi  ere 
par  di  fame, io  rubberò  quato  v’è 
in  caia,&  lo  fmalcirò  all 'otterrai 

CU  *  Che  dice  cottuirfignor  Giotjaa-^ 
Nar dello?  :  iV-  /  i'*  . 

G. N  r^Se  lamenta  cha’ncé  dole  la  pa- 


l  za  pe  tanto  magiare  .  O 
!  Sfr .  Anzi  per  non  mangiare  mi  duole  ì 
i  la  pancia .  f, 

G  A?.  Zitto  Diau oto  dramme  sbre-  ,{■ 
uò|n«i  dia  m  h aggio  ’nforato  ,  &  1 
haggio  pigliato  la  rgii  r  de  fto  viec  * 
chio  chi ,  co  quatto  milia  docate 
de  dota  ,  cha  ’ncc  vogbo  fare  no  M 
I  banchetto  Reale  de  qu  ietate.  m 
\$jr  Oh,fe  quett  è,io  taccio  Blchetti 
tf  auau,è  motto  antico .  Mirate  di 
F  gratili 
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grana  vecchio  .  Stà  nelli  trauagli 
della  fuga  di  fua  figliuola ,  &  vuol 
andar  di  bel  nouo  à  Corneco  ,  con 
prender  moglie . 

G.AT  Non  chiù  Diauolo  .  Signore-# 
Calandro  vole  V.S.  fare  chiamare 
voftra  figliale  coccarence  la  ma- 
no,comme  tn’hauite  prommifo  • 

C le.  Per  quello  farò  eh’etfa  véga  ora 
quì.Ririrateui  alquàto  in  là,  ch’io 
vi  fodisfarò.Sfratra  picchia  l'vfcio 
Sfr.  Or  vi  feruo  ,  Signor -Oleandro. 
Tic, toc . 


SCENA  NONA. 
Todaro, Sfratta,  Cle  andrò ,  t 
Gto ,  NardeUo . 

DEV  vi  fazza  di  beni ,  n’autra-# 
vota. 

Sfr.  Chiècoflui? 

C/e.  U  mio  feruitore. Digli  che  Clea* 
dro  fuo  padrone  il  domanda  qui  i 
baffo . 

Sfr.  Tic, toc, tic, toc.  Non  odi?  Vien 
fuori, che  v’c  il  Sign.Cleandro  tuo 
padrone, &  ti  domanda . 

Tod.  Alu  Signuri  Criandru  vulitif 

Nun 
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Nu  c’è  a  la  cafa  Ghifiì  ghifli.  Teh. 
La  maliditta  gatta  fi  pighiau  lu 

caadozzu . di  la  faufizza,  chi  ci 

pozza  fari  chiaculu.Cfei  maliuiag- 
giu  4d u  gran  curnutu  c  hi  ti  ci  ma* 
dau  a  fpiari  di  patrunuma. 

SJr .  Coftui  certo  è  in  cocina  co  qual 
che  buona  porchetta  innanzi ,  & 
fta  facédone  Anotomia,&  no  vuo¬ 
le  fcomodarfi,tic  toc, tic,  toc. 

Tod.  Guai, è  malanni, e  mala  Pafqua, 
dogghia  niura,e  mararteticu,  e  fi j 
cui  fi  vogghia.Chi  parru  Tudifcu, 
cha  nnn  mi  fenti?  Nun  c’è  lu  Signu 
ri  Criandru  a  la  cafa, nò.  Và  troua- 
lu  pri  tfdocu’ndacfdà- 

Sfr.  Come  fi  domanda  quefto  voftro 
feruo  ì 

Cle ,  Todaro  fi  domanda  . 

Sfr.  Per  mia  fésche  ha  rn  guftofo  no 
me.TordoUl  Tordo  è  vn  bon  boc 
cone .  O  Tordo ,  Tordo,  Tordo, 
TordoTordo,  Tordo.......  Oh  co¬ 
me  sà  di  buono  quefto  nome  . 

Tod .  leu  viju  cha  ftri grandiffimu  eur 
nutu(Tarua  pac i)  vol’sffiri  tantic- 
chietfda  vifitacu.Ti  voghiu  dari  lu 
F  a  Tur- 


i%4  A  T  T  0 

Tu  rdu,cu  tut  tu  I  u  Becc  a  (tcu  .N  m 
ti  mouiri,afpecta ,  cha  vegn’ora^. 
Ora  pigliaci  chilia  ,•  e  fi  nun  è  co* 
niu  rtìintati ,  p^gfaiati imi  taffettà. 
Nautra  rota  nu/r  vinuii  a  fcurnu- 
dari  i’hortuiìid’abemVquadu  man- 
tf  r  chiana  ;  •  a?  £  ■ 

Sfi.  Ah?forfant€  vigliacco,m!haigic- 
taro  a  do/To  vna  cagna  .  Almeno 
fofle  (iato  vna  porchetta ,  che  me 
Thaurei  tolto  di  buona  gana  aJIa«, 
■Spàgniuola,  &  di  miglior  ganazza 
alla  fiergamafcà, per  riftorar  lo  ho 
macò.  Andate  voi  a  pjcchiare.Bel 
la  creanza  tiene  quello,  vofìro  fer¬ 
itore . 

de  Todaro  Todaro  ? 

Tod.  Afpetta  cha  ti  dugnu  !u  reflu  • 
Nun  ti’nd’hai  vuUitu  ijrirOh £>ia- 
uu-u  patrunuma.Scind'ora  cha  /la 
ualauandu  la  rignata,  chi  s’appi» 
ghiau  la  cucuzza  ila  macina  Ora^ 
sì  rhaiju  l’eua  rurci  all'acqua. 

Se  fhauèfte  chiamato  voi 
bella  piìma, io  non  h aurei  bau neo 
quelle  carezze  di  cane, 

<?,  N  L’haue  fatto ,  eha  /ape ,  cha  ti 
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magnar  ri  fle,  per?»  M-archionne  de 
la. pietà, có  tutte  k  (Serre . 

^fisuà.  Haiju  vinutu  ctrttu  ’nzembula* 
chi  bultti  j4v  i  %  •'-VV:  %Yi 
Ch.  Hatcèhoreche  picchi®.  FaCeui  i1*' 
del  balordo  ftordito  feeb  ì  li 

%o4  Pjtcdunadmi  efianurivi fintii., 
Fircjii ikeia  ii  firuÉtrè  di  la  cafa .  E 
poi. mi  aaifila  pafeiri  li  firstti. 

«e  .  Chiama  qui  fuori  Aftabélfa . 

2ed.  Man  cu  mali  cha  paffan  prati  tu. 

{Vaiiu-c  begn’ora  comuni  néuula. 
@t.N*  Mò  sì  cha  corengfca^io  mad- 
damma  fortuna  mia  ,  cha  t’hai  re- 
cordato  de  lo  farter  mio-  Mò  eh  a  - 
vene  mogliercmajmc  fento  agric- 
cigliare le  carne. 

€le.  lo  farò  eh  ella  fi  contenti  cPefler 
voftra  moglie  .  Non  dubitate. 

Tod,  Ora  sì  mi  li  ponnu  cunfignars  li 
chiaui, di  li  mali  maritati .  C  hi  fidi  r 
m'ha  patrunumacu  fighiafa.Quan  I 
tu 'm  porta  i  nefliri  vighiaccazzu. 

Si  ci  voli  nafeiri  frati  homu  d ’abe-  p 
ni,  Taliatalaccà. 
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SCENA  DECIMA. 
Alfabeti*  >  Gì*.  N  arde  Ilo ,  Oleandro, 
Sfratta  >  e  Todaro . 

CHE  comandate,  mio  Signor  pa¬ 
dre*  ì 


$.AT.  Oh,  cheècliezz^potta  di  ma- 
mama.Tiene  mente  creanza ,  mio 
fignar  padre.  Parole  de  zuccaro  . 

C le%  T’hò  fatto  chiamar  qui  fuori, le 
cioche  tu  mi  faccia  vn  piacere. 

Alt.  Domandar  piacere  d  me,  che  vi 
fon  figliafA  voi  cocca  il  comanda- 
re,*  &  io  1  obedire . 

G.N.  5fratta?Shratta/  Sfratta  ?  Che* 
te  ne  pare ei  bella/ 

Sfr .  E  bella>ma  non  è  pane  per  li  vo- 
flri  denti.  Oh  Dio  m’aiti  sè  cortei 
non  è  quella  del  RITRATTO, 
che  trouò  il  Signor  Aurelio  «  Si¬ 
gnor  padrone/Non  faria  bene, che 
facefte  partecipe  di  quefte  vortro 
allegrezze  il  Signor  Aurelio  vo- 
ftro  figlio  i 

G.N.  Affé  da  Dotcore.cha  dici  buo¬ 
no .  Vd  a  chiammarelo ,  e  dincc* 
che  venga  ccà  priefto . 
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Sfr.  Vado  vado, che  lo  lafciai  in  cala  | 
poco  fi .  O  belli  intrichi  foli  qne-  ; 
fii.  Ora  ftiamo  avederache  fi  ri-  1 
foluerà  il  Signor  Aurelio  hauendo 
il  proprio  padre,  per  riuale  Là  por  il 
ta  è  aperta, voglio  entrare. 
de.  Tu  fai  che  i  padri  quando  ama-; 
no  fuifceratamente  i  ftgliuolivcer- 
canodi  dargli  ogni  contento  .!  ||f 

^.Nó  accade  dir  a  me  quefto,pche  . 
fcorgo  chiaraméte,  che  voi  sepie 
hauete  cercato  ogni  mio*  co  tei  to. 
Cle.  Et  per  quefto  ho  voluto  prima, 
che  faccia  nulla ,  farti  confapeuo- 
le  faccioche  tu  vn  dì  non  t’habbia  , 
a  lamentar  di  tuo  padre Jche’l  mio 
gufto  è, che  tu  ti  deliberi  di  préder 
marito,  perche  gii  fei  d’eti ,  chea  i 
puoi  gouernar  tamiglia.Et  tocca.  | 
do  à’  padri  di  collocar  bene  i  loro  • 
figliuole,etrouarli  fpofiattiafar 
della  robba,virtuofi, onorati,  bea  | 
nati .  Et  copiofi  di  beni  di  Fortuw 
na,& in  foma  efperimentati  a  man  \  ! 
tener  bene  la  propria  cafa  ,-Io  te-r  , 
nè  ho  procacciato  vno  di  tutte,,  1 
quefte  buone  qualità  ;  Et  di  pai,  c  ! 

F  4  Dot- 
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t  Dottor  di  legge, pcrfona  grane*  & 

•  dà  bene  . 

Alt.  Signor  padre,quatunque  in  tue- 
r  te  le  cofetì  de  obbedire  i  fuoi  mag 
giorupure  in  quella  firieeii££ite_> 
votanti  propri  a:  Nè  per  quefto  di 
-  co  no  effer  còrenta  di  quaco  dettò 
m’hanéte,àf)a  io  non  poffo  ae-caiari 
mi  ora,  perche  hò  facco  voto  di  fa 
s  re  alcuni  digiuni,  per  lo  fpatio  di 
due  anni  in  alcuni  giorni  partico¬ 
lari*  accioche  n.oftro  Signore  Id¬ 
dio  mindrizzi  bene  •  Gli  incomin¬ 
ciai  pochi  mefi  fono>&  infinti  che 
non  li  compifco  ,  non  poffo  rifol- 
uermi  Finito  quello  tempo  difpo- 
nete  di  me  come  vi  piace, eh  io  nè 
farò  contennflima . 

Omma  sfatta  <unt.  Dice  cha 
non  lì  vole  marerare  fi  non  paffa- 
no  li  due  anni. Mò  si  cha  me  faglie 
lo  ffrunzo  a  lo  nafo  *  A  lo  manco 
chido  Dianolo  de  Viecchio  non-* 
ni’haueffe  puoftoVauto.Chi  Dia- 
uoio’nce  ccrcaua  mogi  iène  £  Ed*  a 
iifo  chence  ne  domannaua? 

Cle .  Non  fai  tu  figliuola  mia ,  che  le 
1  i  don- 
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donne  non  pollo  no  far  votidfnza 
il  confenzo  decloro  padri*&  mari- 
ti, mentre- gli  fono  {oggetti/ 

Alt-  Queft’è  veriflimaycjivàió-il  voto 
vién’  in  detrimenti  dfquelli ,  mi 
quello  non  fa  agg»  auio  a  niuho* 
per  tanto  io  più  tono  mVccidefrei 
con  le  proprie  mani,  che  lafciar  d< 
©(Ternario . 

Tod.  Fighia  mia, cui  nd  fcuta,  n’arri- 
forgi  Dici  bonu  nofciu  patri .  Chi 
flulsì  vutura  a  cridei.za?  £  trop* 
pu  lu  veru,  chi  li  zicidduzzi  fchet- 
ti,e  birgini  in  capi# èu satin  fiorimi 
fari  li  vutura  fenza  licenza  4  Ili  pa¬ 
tria  di  nu'autri  mariti  • 


SCENA  VNDECiMA. 
Aure/WySfratta,  Oleandro,  Alubellat 
Gèo .  Nar dtllo te  Today q 

SE  quefto  che  mi  narri  è  veroipof- 
fo  ben  dir  come  diceua  quello 
amico  Felice  a  gli  òcchi  mìei  que 
fta  giornata.Benche  mi  difpiaccia 
molto  che  mio  padre  vecchio  ri- 
bambito,  voglia  tor  moglie;  Ma 
giuro  a  me  i  che  quella  non  hard 
f  S  egli 
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egli  giamai , 

Sfr.  Accomodate  bene  i fatti  voftri. 
Ecco  che  fono  a  punto  ,  doueio 
gli  hauea  lafciato  • 

Cle.  Dunque  no  mi  vuoi  compiacer* 
inquefto^  Mi  pefa  molto  hauer 
dato  parola  a  vn  gentil’huomo. 
rB  Ben  potete  paffati  doi  anni  man 
tenergliela. 

Cle  Orsù  fi  farà  tutto  quello  che  ti 
piace  per  tua  confolatione . 

G.N .  Si  cha  iong'areno.  Dirette,  ve! 
indirette  la  voglio  fi  ’nce  doueflo 
laffare  la  vita ,  <&  quanto  haggio  • 
Mò  cha  Thaggio  veduta,  laffate  fer 
uire  da  me .  Mò  cha  amore  m*hà 
feruto  co  na  faglioccola  dcreto  la 
capo, me  ne  rido.R  che  me  feruer- 
riaeffere  no  Dottore  Sprofonna- 
to,vn* hommo,cha  fi  bene  mò  fon 
go  viecchio,alli  tiempe  mici  hag¬ 
gio  fatto  tremolare  la  Babbello* 
1  nia5e  va  addommanna  a  Napoli 
de  lo  fatto  mio>  cha  te  fanno  fur- 
reire,e  vide  che  te  diceno  Ma  ec¬ 
co  figliuomoJo  voglio  chiamala- 
re.Aurelio  Aurelio  £ 

A*r, 


Aur .  Signor  padre  ì 

G<N* No  vide  chcllabella  (ignora  Uà? 

Aur. SignoraJLa  veggio, Signor  sì. 

G-JV.Chella  ei  muglieremaXhe  tene 
piglie  collera?  Me  pare  che  sì  fat¬ 
to  giallo,  &  fi  fatto  friddo  comme 
no  cocummaro  agiacciato . 

Aur*  Giallo?Come?Che  dite  l  Signor 
Padre  ? 

G*N.  S’hauerrà  pigliato  collera  pe 
la  gelofia,  che  hà  dela  vencdetta-* 
anema  de  la  mammà  foia . 

Sfr.  S'hauerà  prefa  collera  >  che  voi 
gli  fate  fare  digiuni  fenza  fine»  Sa¬ 
rà  fuenimento  pcrdebcltà . 

G.AT.Te  pienfe  che  tutti  lìano  Ar^ 
pije  comme  sì  tu? 

Ah.  Ohimè  che  veggio?  Quel  non  è 
il  mio  Signor,  che  già  vidi  hierfe- 
ra?Certo  è  d'eflo .  Q  me  fortuna¬ 
ta  ,  ò  contentiffima  Altabella .  E 
forfè  quefio  il  marito ,  &  che  mi 
vuol  dar  mio  padre  i  O  poca  ac¬ 
corta,  che  fono  fiata ,  a  non  dir  di 
sì  alla  bella  prima  •  Signor  padre? 
hauerei  a  caro  {Va  voi  piaceffe)di 
conofcer  lo  fpofo  ,  che  m’hauete* 
F  é  prò- 
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procacciato .  Ut 

Tod-  £  pir  zercu ,  acc'attiri  la  gatta.- 
'neri  lu  faccu^vuoli Tapiri  cufc  la 
g  itJda  mura'.  Ti  gium  rum  fi  ci  pi 
annigàW  •  .  '* 

G.  AL  Nce  adirrianna  citi  ei  lo  zico,*& 
io  mèmecco  'tìpoftura . 

jWr/II  tuo  fpofo  è  in  queda  piazza. 

Alt.  Egli  è  lenza  fallo  Accennate  rie- 
lo,a^Cioche  io  poffa  conoicerlo. 

Gfr.  VT>ra  li  quel  gentil*  huomo  ve. 
ftieo  di-nerò  / 

GJV.  lo  fongo-  lo  zitillo  SegnoraJ 
mia  Aurelio?  Perche  non  vai  a  va¬ 
iare  la  mano  a  maìnmata  noua. 

Air»  L.a  mano  àtia  mia  Signora 
madre/pi  buona  vogtta .  Ecco  Si¬ 
gnora  del  mio  core  »  &  noua  ma¬ 
dre,  &  padrona,  ch*io  vengo  ad’o. 
béd'ir  mio  padre  ♦ 

Alt»  'ottieni  miTodaro  Aiuto  Signor 
■padre.  Mi  viene  meno  il  core* 

Tqì*  Oh  mifchìnu  mia. Sapidi  la  (to¬ 
na  f^ndrià  guattecfda . 

C le  Entriamo  ,  entriamo  dentro, 
&  poniamola  lu  i  letto.  Perdona¬ 
tami  SigttOri .  Ome>  mifero;  & 
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infelice  padre  .  f,  i  ^ai 

I  G.Af.  Tiene  mente  quanto  méjpet;l 
I  fegueta  la  miamkla  for  cuna . 

!  Aur.  Nè  io  mi  lento  fiarbene.  Va¬ 
glio  entrarmene  i  n  cafa . 

G  -M.  Cheli’  ei  n’auto  Dianolo  rtò 
diifi  Carcaridlo  e  ietiafe  a'mpen- 
nererfaccia  n  ò  la  fortuavcha  fub 
beco  perda  la  mogliera,  e  lo  figlia 
perzì .  Trafeceànocha  mò  vengo; 
Viene  ccà  Sfrattasnon  trafile,  cha 
t’haggio  da  negoziare  co  tic©. 

Sfr.  Voleuatvdar  a  far  collatione.M^, 
chi  fon  coftoro  che  vengono  da^» 
quella  parte  ?  O  bel  giouane  >  con 
qud  feruitore  *  Mirate  padrone** 
mirate . 

G.  AL  Troppo  lo  beo  *  O  Diauolo* 
tocca  lo  core  mio  . 

8fr.  L’hò  toccato  . 

G.N.  Che  ’nce  ficntei 

\Sfr-  Sbatte  come  vn  Pappone  me- 

!  zo  (frango’ aro.  jl  •. 

G  iV.  Tienemence  buono  a  chifla 
gioitene  Uà  , 

j Sf".  L’hò  villo. 

♦AL  Non  te  pare  che  tutto 
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meglia  a  figliama  ì 
Sfr.  Cerco  si.  Ma  coftui  e  huomo,d 
poi  va  con  vn  feruo  dietro  .  Dou 
volete  voi,  che  voftra  figlia- 
habbia  trouaro  feruitori ,  che  no 
nonconofciamo/  Facciamo  vn; 
Cofa  *  diamo  qui  in  quefto  canto 
ne ,  &  afcolciamo  quei  ,  che  ra 
gionano. 

G.N.  Sentimmo ,  fentimmo,  per  vi¬ 
ta  toia.  Oche  fofife  figliama. 


SCENA  DVODECIMA .  | 

I* ahr it  iogurt  io  y  Gto%  NardeRo? 
iSfratt «. 

QVeft  e  la  piu  bella  inuentione-/; 
^  che  fi  fia  potuta  crouare  . 

^  Gur .  A  ndiamo  a  vedere  sè  la 
trouiamo  in  cafa  ,  e  lafciate  il 
penderò  ime. 

&.N .  Ei  e  fifa  frate  mio,  cha  Thaggio 
canofeiuta  a  la  voce  • 

Cosi  par  a  me . 

G  N  Ei  giouene  mio .  Na  parola» 
Oh  noi  roefehini .  Vofiro  pa« 
^re!  ùngete  il  passo 3  che  ore 

il 
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il  tempo*  Io  gli  dirò  quello»  che  j 
mi  parerà .  Che  v’hò  dà  (emiro 
padronmio?  V 

G.N,  Hauerria  da  caro  ,  che  me  fa- 
ciffiuo  no  piacere  de  dicereme  de  i 
i  doue  (ice,  e  chilio  giouene  ,  ch*ei 
là  aerala 

Gur.  11  dirò  perche  conofco  faruene 
piacere .  Siamo  ambedue  Pa do- 
uani ,  &  quello  gcntil’huomo  »  è 
mio  padrone . 

G.N.  Et  Ufo  perche  non  accodo» 
cha  fe  vota  la  faccia  Uà# 

| Gur.  Per  diruela  fchietta  ,  mi  fate^ 
penfar  non  so  che .  Che  hà  dafar*  , 
etto  con  voi,gentìi'huomo£ 

Gr AT,  Che  peafare>che  penfare#Son^ 
go  canofcìuto  pe  grazia  de  lo  Cie 
lo.E'figliama.Non  vide  comme  fc  j 
fà  de  dento  coluri. 

Sfr.  Voglio  parlar’  io  con  quel  gio?  '|  j 
cane.  /  j,  , 

Cur.  Non  te  gfauicinare ,  eh  c  me¬ 
glio  per  te,  perche  a  quell*  hora-p 
gli  fuoi  venire  vna  frenefia  fi  lira- 
uagante>che  non  conofce  nè  ami.  ' 

|  ci»  nè  mimici  *  onde  per  guarirfi  c  -  1 

ve* 
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venuta  in  quella  Citta  l’aria  delL 
quale  dicono  che  Tana ,  gli  fcemi 
&  frenetici . 

$fr.  PercHer*  io  digiuno, fon  piu  fre 
nerico  di  lui  •  Voglio  apprdfar- 
megli  *  Ditemi  giouane  ,  che5 
mangiar  vi  fappia  di  zucchero ,  d 
doue  fìetci 

Pah.  Li  Gran  Torco  hi  rnofib  guer: 
ra  à  tutte  i’ofterie  del  mondo, per¬ 
che  vuoi  ch’ogn’vn  digiuna . 

Bfr.  Ohdcan  vigliacco*  £  quéfto 
perche  ? 

Pah.  Perche  alcuni  che  fi  fanno  faui; 
foaignoranti,&  non  fatano  difcei 
nere  la  bettonica  dalla  Marna.*..., 
gii .  I 

G.M.  Haue  riempo  affai  c’hi  chiflci 
male/ 

Da  che  nacque .  Il  fingere  ha 
«del  vero  » 

CLAT.Non  e?  figliamavcha  non  haue 
fto  male  cifa>£  gioucne  mio,  qua* 
tranne  hautte  quaoto,S 

Pah  O  (e  domandate  a  me  chi  fu  il 
primo  >  e  l’ vi  timo  che  andarono  a 

3  cauallo>&  lafciatemel  dire  di  gra¬ 
ti  a> 
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tia,no  volere  ch'io  il  didà?Ór$ù  fio!  m 
L  ctirò,&  fapejte  pehe  noi  dicolGkeU 
i  pruno  n& «-fico, & il  ficaio  è:pru-  ii 
L  no.  Per  dimeja  io  ne  fon-digiivno.  | 
Sfr.  Per  queito  fpropofica  ii  poueri  -  |i 
nudategli  dà  mangiare. 

SCEMA  DECiMATfiRZ*. 
Tedaro,  Sfilaccia  *  Fabritio »  GurliOy 
Gio  Nardi  ih .  e  ò fròtta. 

TE  ritenti  cani.  Mi  fpiriKùi.vnd’  !  i 
bauia  a  ghiri .  -Bkfdufctfa  * BidG  i  ! 
duzza/Oe  ri  fatui*  rigordamilu  tu>  :  J 
i  vndi  mi  mandati,  lu  Signori  x$ftàL  | 
Pirchi  mi  lu  fpirdiui,c  hàuja  aghi  ||j 
ri  vndi  lu  medicu  .  rlO  i  v?  [ 

E  U  (J  furfante  ffnemoratQj}  j 
dicefti  or  tinche  voleui  andar  do- 
ue  il  medico  $ 

Tod .  Oh, fi  fiondi  lu  medicu ,  vndi  lu 
medicu  mi  madaudiaiu  taucu  alni  || 
natu,  chà  la  Signora  AuMP<d^d<u»  I 
haui  ancora  anuiniri,<c  ha  nuti.fac- 
chiu  vndi  sii .  Teli  Mi  la  i  j 

cafa  vndi  ftàiu  malidimimedi$u3 
mi  *nd’  arrigordu  mi  ’nd’atlrigor-  1 
du ,  mi  diift  dia  fta  ala  ftf  at^fli  li  <  1 

Tu- 
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Tudifchi,furta  lu  mali  cucinati!. 

Fab  l o,io,io,&  non  altri  è  il  medico, 
che  fana  d‘ogni  infermiti  .  Venga 
a  voi fantafia  di  curarui ,  che  Tu¬ 
bi  co  òe  ce  fan  i^ 

Tod.  Oh  {naca  mali  cha  Fh'aiju  atru- 
uara  ieoza  ijri  circandu  ad’autru 
Picriyni  meu.  Siti  medicu  vcftra_# 

iìgouria  ? 

()ur.  Andiamo  a  cafa  Sig.  Fabritio* 
Andiafho , 

Fàb.  Il  Rè  di  Perfia  ha  buttato  vna_. 
gridi, che  tutri  i  Chiaulfi  Sangiac* 
chi,  Beliarbi  ghiriaftad  .  Ali  cui,’ 
ah  ak  clai  . 

Tod  Oh  parla  Turchifcu  .  Mi  criju 

<xfia  fia  paz^u  flit  foctdi .  Ci  vog- 
ghlu  arrifpundiri  Turchi nu  ieu 
midemmi ,  Xaliah  met ,  fi],  feben- 

^tiafrjchi  ti  vegna  lu  tu  tiru  M  aha- 
ui  fattu  affucari . 

Fab<  No  è  tépo  quello  da  fidarli  più 
poiché  il  pouero  Gioue,ftado  a  ta 
itola  gli  fiì  cacciato  vn  occhio  da 
Ganimede,  mentre  rrinciaua,  vo¬ 
lendo  far  proua  col  coltello  a  pré- 
der  nell’aria  vn  pezzo  di  faluati"i- 
-ìSI  na 


SECO  k  DO.  ÌJ5> 
na  acconcia  alla  lombarda. 

G  N.  Per  l’anema  di  VauUomo,  cha  *  1, 
m’haue  d3to  gran  gnfto  tanto  eie 
faceto  ftò  pazzo, ah  ah  ah  ah  ah* 

Sfr  Più  gufta rei  vftabuond  mangia-  '  j 
ta,&  di  quelle  che  sò  Farlo. 

Tod.  Mi  penzu  eh*  hai/a  la  lupafsù 
sfunderiu  .PirchMu  hdtfiti  fsà  pan  - 
zicecfda  addilimra,chanun  putiti 
pighiari  nd  paflula.^ 

Cur.  Sig  Fabritio  fate  qualche  sba¬ 
ratto, bandiamo  via,acciòche  nS  1 
fiamo  conofciuti;perche  *  feviene 
voftro  fratello,  vi  eonofcerd  certa 
Tab  Sapete  chi  fon’iofve*!  voglio  di*  :H 
re,  p?r  n5  fami  (lare  più  in  pelle* 

ro.  Sò  che  m*hauete  cercato  mol¬ 
to  tépo.Pouererti,a  che  propofito 
trattenerui  più  in  quelli  trauagli  *  j 
G. N.  E  fi  fi, figlia  per  vita  toia  »  cha 
tanto  tiépo,che  te  vao  cercano  co 
frateto,  e  lo  feruetore -òlio ,  cha_#  ( 

limmo  deuentatemiezze  pazze . 

Sfr .  Si  sì,Sig.Liuia  ditelo ,  accio  che  i1 

nè  poliamo  andar  pretto  a  Napo  ¬ 
li,^  buon  bocconi  delle  vieellue-  1 
eie  diforenco. 


Cur . 
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Qur\  O  Dio  faccia  che  fe  gli. /copri 
Non  nò.  Ohimè- 

Fah  lo  fono  il  più  leale  arnie qHd( 
jpoio^e  tradito  da  voi  altri  vmo 
n(^i  humani ,  e  fon  il  Dio  fclercu 
fio  ddÌ’eloquenza>&  Me  detto  ca 
/}  ftigator  deVvuij . 

G.  N.  Me  creerà  ch’era  figl iama* 
ifì.bicici  cha  (iti  lu  Deu  Mìrcuriu: 
cha  nun  vi  lapirannu  accufari  d 
allappata  iuridittioni . 

Fab.  Non  mi  date  la  burla  ,  che  va¬ 
gì  or  no  mela  paghi  re  te  . 

Ditemi  in  eortefta  quanti  potét  i 
,  la  maluaggia  /  perche  li  trilli  non 
fon  bucd.Tuctiduoi  liete  ladroni 
Tod.  Siatimi  teftimonij  , chalu  Deu 
Mircuriu  m*hà  ftrnppiatu.  Statti 
baftarduni>cha  s  eu  ci  iuncchiu»  ti 
voghìudari  lanialuaxia  cu  tutta 
la  guarnaccia.Ohime  la  pecca  vo- 
gh’ijri  vndi  lu  tnedicu  pir  forza . 
S/rat*  Ohimè  la  pancia .  Andiamo 
Sig  padrone  . 

G>N  Jammpncenne  chafpngoroue*- 
nato. 

Il  fine  dei  Secondo  Atto . 

AR- 
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j-J  s.j  >  $  ‘i  K  *  *>  ■  »>  iu|1  03  iffln 

Il  Terzo  Ateo . 

Jjfo/S  Aurelio  Ali  Ab  ella ,  il  tutto  veti? 
*fod*ro,e  d%wtr sdirlo  a  lti  promette; 
fi  Giannar  dello ,  e  ai  Cdpitan  con  fido 
F  alfa  l'iftejfo  di&\  Qurtio  metU  &  * 

In  Speranza  Flaminio;  A  Sfratta  cede 
1  Stoperta  Liuiatei  ma  fe  glt  eometìer 
Oel  Padre  t  c afa  attedi  ilfin  d' Antère 
Le  fpalls  il  Capita  volta  ài  DÒtiorè  • 
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scena 

Aurelio  • 

y*  Pur  gran  cofa,  cha^onsff 
5  pkiffii  ìfeouGMf,:a!l  imtì^(> 
colica  allegrezra*^Qurars 
.  doìlab 

\m*  ehiiatraiiràffiteiJWfà  8i- 
ghora*  la  ini^pddto'fcar»*  gir»  a 
del  cor  miopia  vn  fubi&i^ipriuò 

di 
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di  vita,co  farla cafcare  in  queiracj 
cidéce,e  fuanireda  gli  occhi  mie 
quali  vn  baleno,  non  potei  per  vr 
fol  mométo  cofolar  quefti  affline 
lumi  co  mirar  la  vaga,&  bella  im; 
gine,anzi  beiliffima  presézadelll 
dol  mio.Peruerfa  fortuna],  doueu 
piu  rodo  che  darmi  quello  cordo . 
glio,no  farmela  trouare,no  farme 
la  vedere. JMà  che  mi  lagno  inua- 
no  della  mia  forte$Poiche  io  co  1:1 
miei  difgratiati  modi ,  co  la  brut-, 
tezzadel  mio  volto  quali  crude* 
liffimo  capo  di  Medufa,  l'vccifi»^ 
l'impetrai  fol  con  la  villa .  Quella 
che  p  la  fua  leggiadria  de’effer  co¬ 
ronata  Regina  di  tutte  le  done,  Icn 
peratrice  di  tutte  le  belle ,  &  mo< 
narchefla  di  tutte  le  gratie,  e  doni 
che  dai  Cielo  £  mortali  cóceder  li 
potettero,  Ahi  ahi.Difgratiato  Ari 
relio  che  no  fotti  mai  nato  al  mo- 
do,homicida  di  te  fletto,  crudele^ 
infame,  indegno  d'efler  dalla  terra 
{ottenuto .  Boccaauelenaca>chc« 
col  bafeiar  l'alabaftrina  mano  l  a- 
ueleaaftu  tal  manieraiche  fe  mor« 

' ; ta 
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ta  no  è  viua  no  refta,  O  Dio  vfcif- 
fe  alcuno  di  Tua  cafa  ch’io  ne  po- 
i  tefiì  hauer  nouelia  >  &  laper  s’io 
!  debbo  viuere,è  morire,  Ma  ecco 
1  per  mia  fè ,  che  nè  vien  fuori  vna 
fantefca  vuò  farmi  indietro,  &  af- 
i  coltars’ella  nè  dice  nulla* 

wmmmmk  w.mw  ■— .  ■  -  —  rmmm  wnmtwm,  m— uhm- 

SCENA  SECONDA. 

Belluceiaì&  Aurelio, 
r  OdatofiaDioè  pur  contenta  la 
Lj  Signora  Àltabella.L’hd  pur  ero 
f  uatofenza  troppo  ^cercarlo  .  £,*c 
calcata  la  manna  in  bocca.  Or  mi 
mada  ili  fretta  per  lui, &  m’hà  det¬ 
to  che  fi  chiama  Aurelio ,  &  è  fi- 
j  gliuolo  del  Napolitano ,  che  fti 
qui ,  poco  dilcofto  di  caia  noftraJ 
Io  hò  veduto  fpeflo  vfeire  vn  gio- 
1  uane  con  vn.feruicor  panciuto  da 
1  q(ta  cafa  ,*  credo  ch’egli  ha  d’eflò. 
Vh  pouerinajci  sò  ben  dire  che  a- 
1  mor  l’hà  coita  fu’l  viuo.  Mi  difFo 
1  che  baciandole  cofìui  la  mano»t2- 
1  to  le  fu  ingombrato  il  core  delfini 
prouifa  gioija,che  non  poteua  re- 
fpirare-,  Onde  poco  mancò  che  n5 

mo¬ 
li  k  ivi  '  S  ~ 
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moriffe  in  quella  felicità  .  Queft 
'amanti  (tanno  sùgl’eftremi  di  coi 
'  -tèri££fcz-a,ò‘di:‘difperatione.  lo  noi 
tò’arhfchio  à  bàtter  la  fu  a  porca 
per  non  dare  da  dire  alle  male  lin 
gue^. 

Aur ,  Noti  Hò  portico  intenderne  pa 
roia  .  EmegHo  ch*io  gliene  do 
mandi  alla  libera . 

Bill  Oh, ecco  per  mia  fè,il  gioitene 
Aur .  Seruitor  di  quella  giouane. 
BslL  Dio  vi  contenti  gencil’huomo, 
In  che  v’hò  da  feruire  ? 

^r*  MI’hauete  da  fauorire  .  Diren 
di  grada, fiere  voi  di  quefla  c  afa  * 
BtU.  Si  fono  Perche  ni  domandate/ 
Aur, Beata  Vobche  ne  liete  degni- Ls 
fciate  ch’io  vi  baci  l’eftremuà  del 
le  vedi  >  acciòche  mi  confoli  an 
eh  io  . 

B<H.  Che  voglion  dire  quefìe  baiati 
gendl’huorno  / fate  per  darmi  1; 
burla  eh*Non  imporra  nulla  Nei 
mirate  ch’io  fia  fantefea  flrap^z- 
stata >  che  non  è  rama  bruciar*  li 
calce,  che  non  (crua  alla  fabrna. 
yhdì  chisà» 

:;f  f<  Aur, 
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i  Aur.  Non  dite  così, ch’io  non  inten- 
i  do  farui  agrauio,fperado  effcr  pili 
!  fauorito  da  voi, che  d’altri  che  in.* 
liberta  fi  troiai , 

Bi/L  io  fon  nata  al  modo  per  feruire 
come  fò  co  la  mia  padrona, tac’an- 
i  ni  da  me  ftdèlrnente  feruita  . 

1  Aur. Si  potria  per  gratia  fapere  il  no¬ 
me  di  co  te  (ita  voftra  padrona/ 
iiLÌ/.Vuò  prima  fapere  il  vofìro, acciò 
che  conofca  fe  vi  debbo  dire  il  ino. 
i  Aur .  Il  mio  nome  è  Aurelio . 

Bill*  Siete  il  figlio  di  qi  Dottore  Na¬ 
politano, che  ftà  in  quella  cafa  ì 
|  Aur ,  io  fono  .  Gr  che  v’hò  detto  il 
mio  nome,  crédo  che  polliate  dir- 
i  mi  quel  della  voftra  padrona  . 
jBW/.Nò  vi  lo  pollo  celare  La  mia  pa 
drona  lì  domandala  Signora  Alta- 
belìa,&  io  michiamo  Beiluccia  . 

1  Aur,  Altabella,&  voi  Beliuccia? 
\BtlL  Così  Ili.  Ma  chi  vuol  dire  que- 
;  fto  replicar  di  nomi  / 

Aur.  Nò  seza  cagione. Ditemi  di  gra 
ì  tia/Qhime  nò  sò  à  che  rifcluermi. 
Bel!  Cerro  che  per  quel, che  disuofìra 
egli  de  corri*  pòdcr’al  voler  di  mia 
G  padrona, 

nmìmvmumm  mmrnrn^  'C.; - 
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padrona>&  or  mi  vorebbe  (copri¬ 
le  il  Tuo  amore, &  dubita.  Vuò  ftar 
su  gli  auifi>&  veder  cara  la  merce¬ 
ria  .  Queftì  fono  i  noftri  procacci, 
altro  no  (e  n  ha  al  tépo  d’oggi  da* 
padroni. Sig-  Aurelio  (  A  che  pela¬ 
te/ Voi  no  cófidate  ?  Vi  noia  forfè 
qualche  male  ?  Scopritemelo ,  chi 
sa  s’io  fofli  buona  medichefta  Alle 
volte  noialtre  dóne  giouiamopiù 
à  gii  infermi,che  gli  huomini ,  che 
hàno  ftudiaco  véc’anni  medicina. 

Aur .  AI  mio  male  non  trouo  medica 
più  perfetta  di  voi.  Voi  fola  pote¬ 
te  guarir  la  mia  infermità, &  in  po 
ter  voftro  fti  la  mia  vita . 

Z?f//.Dunque  s’io  pollò  fola  guarir  la 
voftra  infermità  ,  &  in  poter  mio 
ftd  la  voftra  vita,  perche  non  mi 
fcoprice  il  voftro  male?  fidate  di 
me, perche  s’io  tengofcome  dice-r 
voi )  in  poter  mio  la  voftra  vita-, 
ben  ve  ne  potete  fidare  . 

Avr. Le  voftre  promette  trTefortano 
à  fcoprir  co  breuità  le  mie  paftìo- 
ni  Nè  mi  tenete  p  importuno ,  & 
mal  creato’,  poiché  la  voftra  gra- 
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tia,madona  Be!luccia»mi  fpìnge  à  1 
dimoftrami  le  mie  ,pfóde  piaghe,  Jf 
Beli.  Dite  ficuramente  . 
j  Aur.  Etfedo  io  venuto  in  quefla  Cit- 
tà  per  alami  miei  rm  porta  riffimi  ■ 
negoti)  9  piacque  alia  mia  buona  ,  * 
fortuna  di  farmi  trouar’ a  cafo  vn 
R1TH  ATTO  della  Sig.  Altabella 
P  cuf  si  fieramère  m’accefìy&  sì  ar 
dètiflimamence  bruciai  del  fuo  a- 
morejche  niuno,  ò  pochi  al  modo 
tronar  fi  poffoncfancorche  fuifee 
rati  amati)  eh  e  patifeano  la  mille- 
rima  parte  de  gli  incedi;  che  cori¬ 
ntiamente  foffre  il  mio  incenerito  •'* 
core, Nè  per  fadietro  (no  hauèdo 
hauuto  fperiha  di  trouar  in  terra 
la  mia  Signora  il  cui  fembiante  ho 
fempre  portato  fcolpito  [nel  core, 

&  il  RITRATTO  in  feno)  altro 
no  hò  facto  di,&  notte, che  lamen¬ 
tarmi  della  mia  fallace  Fortuna-»,  || 
Oime  quanti  fofpiri  dal  petto  ,  & 
quate  lagrime  da  glocchi  inque-  ) 
fio  tempo  hò  verfato  .  Ma  oggifà  v . 
me  giorno  lieto, &  felice  ^fianca  la  ■  ,’j 
I  fortuna  d’Iiauermi  il  lurg3merrc 
^  G  t 
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trauagliatOjtni  se  moftrata  eorte- 
Ie,hauédomi  fatto  degno  di  mirar 
la  vera  sébianza  del  ricrouato  RI. 
TRATTO.Ma  per  difgratia,fu  sì 
breue  lagioi.ia  che  in  vn  batter  d’ 
occhio, mi  fu  rapita  dinanzi  (ò  in- 
coftante,&  inuidiofa  fortuna,  )  6c 
femiuiua  portata  in  cala  Tua  Ecco 
duque  che  v’hò  (piegato  ogni  mio 
péherOjOgni  mia  allegrezza>&  o- 
gni  mio  cordoglio.  In  voi, cara  Bel 
1  uccia, è  porta  ogni  miaiperanza. 

Beli  Dunque  voi  liete  innamorato 
della  mia  padrona  per  via  d’vji-, 
RITRATTO/ 

Aur .  Cosi  ftà  .  £  voi  fola  gratiofa-> 
Belluccia,mi  potete  dar  aita.; 

Beli  Cioè  c  he  vi  faccia  vn  colpo  di 
Ruffiana  neh?  Andate ,  andate  con 
Dio  di  grada.  Mirate  che  co  fa  di¬ 
te.  In  queira  cala  fon  gentiThuomi 
ni  d’onore,  &  molto  fi  ri fen tirano 
di  q  (lo  fatto.  Ma  voi  mi  co  no  Tee  te 
per  tale?  Ancorché  io  fatefea, 
sa  Dio  perche  mi  fon  ridotta  a  fer 
uir  qudìa  Signora.(Cosi  gli  aguz¬ 
zo  Tappe  tiro  >  &  lo  fò  veniYa!!a_> 


■ - TTTT7T.  i4> 

Àur.  Eh  di  grada  Bèllucda  cara  ,  & 
corcefe  ,  non  andate  in  colera,che 
fidandomi  delle  voftre  promelFe, 
ho  fatto  sì  largo  giro 
BflLPr  om  e  fife?  prò  m  e  fife  ì  Pr  o  m  e  ite  in 
cofe  onefte>&  non  decentra  ma- 
litia. 

^r/r.Vdite,  vdite  .  Io  no  dico  che  i 
/noi  pareti  nò  fiano  genti l’Ira  omi¬ 
ni  onoratiflimi ,  &  voi  dona  one- 
flitfìma.  Nè  io  bramo  violar  la  pu 
dicitia  della  Signora  Mtabella^à 
mefiti  cara  della  propria  vita.  Nè 
vuò  trattarfedme  dite  voi  donne) 
di  cnaiixia.Dió  me  nè  guardi.Dko 
che  vorrei,che  voi  v’adoperafte  à 
ftar  ch’ella  foiTe  mia  co  ogni  one- 
ftà  fua>&  fuo  concento  . 
j Bell.  Come  àdiref 
Aur »  Ch’io  foffi  degno  d’hauerla  per 
moglie  . 

Beli  Per  moglie/Oh  qiidVè  trattabi¬ 
le,^  da  far  fi,  ma  voi  non  fapeteV 
Aur.  Che  ? 

Meli.  Vuò  dargli  vn  poco  di  martel¬ 
lo.  Che  il  Sig.  Cleandro  fuo  padre 
l’hà  maritata  con  vofiro  padre,  & 

G  s  io 
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in  ogni  modo  vuol  che  la  fpofl 
quella  fera  ? 

Aur.Lo  sò  coti  mio  gran  rammari¬ 
co,  Pure  ella  che  dice  ? 

2?f7/.Che  vuol  dire  pouerette,fI  con¬ 
tenta  di  quanto  vuol  fuo  padre., „ 
Che  volete  che  s’opponga  à  Iui,& 
gli  contradica  ? 

Aur  Non  dico  che  fia  dtTohediéte  à 
fuo  padre  .  Ma  in  quelli  caft  non_> 
puo  i!  padre  forzar  le  figliuole  à 
far  matrimoni)  corra  la  loro  pro¬ 
pria  volontà, onde  fpeffo  nè  foglio 
nonafcere  tali  intrichi;  che  manzi 
che  fi  fui!uppino>v’è  da  far  molto, 
Ma  domado  s’ella  n’è  contenta,  & 
gode  di  quello  matrimònio  ,  fenè 

Bell  A 11  egri  film  a.  (hi  allegra? 

Aur  Girne. Et  che  allegrezza  può  el¬ 
la  fentì re  à prender  vn  vecchio  di 
quella  maniera  p  marito/  Per  mia 
fè  che  non  finrende,&  s’io  ragio¬ 
nai  con  lei ,  le  farei  capir  quella 
verità  con  ragioni  efficaci  ffiine  . 

Bell-  Veramere  Tempre  io  l’hò detto, 
che  non  f là  bene,à  vna  Tua  pari, r, è 
Petà  Tua  comporta  Paccopiarfi  co 

vn 
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vn  vecchio.  Eflfa  mi  rcfponde, che  | 
i  vecchi  fon  fauij ,  &  acci  à  gouer-  ' 
nar  cale,  &  vi  dicendo  altre  cofe  1 
Amili.  Sig  .Aurelio  ,  s’io  facelB  in  , 
guifa  eh  e(Ta  lafciaife  di  prender  ^ 
voftro  padre,  hauerei  vna  gonne!*  ; 
la  di  mancia  / 

Aur.  Non  fol'vna  gonnella  ,  ma  ciò 
che  faprefle  defìderare . 

Beli  Et  s’io  facefii  ch’ella  fotte  [vo-  t 
(Ira  fpofa  ì 

Aur*  Che  dite  mia  fpofa/Quefto  non  , 

I  ii  può  pagar  con  altro  ,  che  con  la 
vitata  qual  conoscerò  reftituita- 
mi  da  voi,sè  impetrino  p  mia  fpo- 
fa  la  Signora  Altabeila,poiche  ora 
eflendo  priuo  di  lei, fon  fenza  vita» 

Bill .  Signor  Aurelio ,  io  inttn’  ora  hò 
voluto  pattar  con  voi  vn  poco  di  ( 
tepo,ve  ne  diteggio  pdono ,  pche  i 
io  era  già  vfeita  à  polla  p  cercar  || 
di  voi  da  parte  della  mia  Signora  j  i 
Altabella,che  no  è  men  di  vouche 
vei  di  lei  innamorata.  Anzi  è  cófu  i|  j 
matad’infocato,&  amorofo  ardo-  |'  f 
rep  voi, 6:  no  per  altri  Signor  Au-  i' 
relio  .  Et  quado  le  bafeiafte  la  ma-  ;  f 
G  4  no> 
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no,fu  l’allegrezza,  &  doleezza,ch’ 
ella  Tenti  tata  grade  nel  tatto  del¬ 
la  voftra  bocca  >  che  {come  vede¬ 
re  ^no  potedo  regerrt  in  piederstì 
le  braccia  di  Tua  padre  tramortita 
sabbàdonò  -Or, che  l?è  partito  qU 
lo  Tueniméco,mi  màda  per  voi,ac- 
cioche  di  nuouo  coni  la  vortra  Te- 
coda  vifia  cacciate  tl  malcagiona 
to  della  prima;Còme  fi  cauano  co. 
gradii  dalle  ditale  pungenti, &  do 
ìorofe  fpine. Et  perciò  Tana  bene, 
che  ve  n  andafte  or’ora  dalla  parte 
del  giardino  ,  one  trouarete  vna_^ 
ferrata, ini  potrete  sfogar  le  so¬ 
ffre  paTfionido'  andarci  à  dire  qua  - 
t'hòdiicorfo  con  voi,  &  farò  là 
fubito  con  erto  lei . 

Aur.  Mi  date  la  burla,  ò  dite  di  buon 
fenno  ì 

Bill  Dal  miglior  fermò, ch’io  m’hab  - 
bia^  . 

Aur,  O  mia  fauoreuolifiima  Signora 
Quante  gratie  ruba  dato  il  Cielo. 
Quante  nè  receuo  in  querto  puto/ 
Quante  da  voi  nè  fpero.?Qual  lin¬ 
gua  la  mia  còtécezza  potrà  a.pie- 
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no  narrare/ Et  qual  contentezza  fi 
può  eguagliare  alla  mia/  La  gioija 
ch’io  Tento  trascende  di  gran  luga 
tutti  i  piaceri  del  mondo  G  Guatti¬ 
ta  efiraordinana>&  fingularé.Bel- 
Juceia  riftóratrice  de’miei  lafli  fpi- 
rici, per  vita  voftra  andatene  pre¬ 
do  dalla  Signora  Al  tabella  ditele 
che  vada  d  quella  ferrata,  ch’or  li 
m’inuio,&  {patteggiando  per  quel 
la  dirada,  affetterò  il  dolce  attalto 
della  mia  cara  nemica  .  * 

V ado farò  l’affettò  . 
i^»r.Lad:mora  m’vccide,  Vuò  anda^ 

*  re  al  detti  nato  loco  .  *  -  - 1 


SCENA  TERZA.  * 
C urtio ,  e  Tahritio  .  '  ' 


CO  me  le  cofe  riefcoiio  agnfio.Vio 
fi  rammentano  pili  i  pattati  pe¬ 
ricoli  .LTncontro  di  vottro  padre* 
nè  cagionò  gran  timore  ,  &  m3g. 
giore  mentr’eglLe*!  Tuo  fèruièofe^ 
r  v’andauano  raffigurando  ;  Et  s'io 
non  piantana  loro  alcune  caroteni 
nofìri  difegni  riufeiuano  male  . 
Fab>  Crede  $hi  haueftigran  patirai, 
G  5  quan- 


i 


li 
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quand’io  difli  che  mi  voieua  (co¬ 
prire  per  lruar  loro  il  cr  attaglio  a’ 
andarmi  più  cercando/ 

Cu  '.lo  certi  filmo  credere  he  mentre 
voi  parlauare  con  voftro  padre, vi 
fi  lolle  incenerito  il  core,&  che  vi 
doue  iie  feoprire  >  quando  alcol  Cai  I 
que’le  vofere  parole . 

Fai?.  Ab  ah  ah.  Come  leppi  fingerò 
il  pazzo  T 

Cur.  A  cali  nofrri .  Che  faremo?  E 
ormai  tardi .  Vogliamo  picchiar 
l’vfciadel  Signor  Flaminio*  O  ba^ 
dar*  iniìno  à  domattina  / 

Fab.  Che  domattina?  Che  domatti¬ 
na?  Siamo  venuti  due  volte  a  po¬ 
lca^  vogliamo  badare  infino  à  di 
mane]*  Non  mi  promerefti  farmi 
fpofar  con  lui  quefta  fera  /  Ti  fei 
pentito  ? 

Cur.  Io  non  dico  che  no  mi  bafti  l’a  ¬ 
nimo  difar  quato  v’hò  prometto; 
Mi  perche  no  vi  è  quali  pili  di  dì, 
metto  la  cofa  in  dubio  .  Pure  non 
mancherò  di  fare  il  debito  mio  » 
Fa  b.  di  echi  a  \*  v  fc  i  c ,  P  i  c  e  h  : 

C ur  PieUue.ò* .. 

F5e 


Fab.  Di  grada  no  pdiamo  piu  tépo»  R 
Cur .  Lafciate  il  pensiero  a  tue  di  ra¬ 
gionare  con  il  Sig,  Flaminio. 

Fab.  Fa  come  ti  piace.  Mi  fard  lecL 
to  ancor  a  me  dir  qualche  parola* 
Cur .  Pur  che  vada  a  proposito.  La- 
fciate  ch’io  batta.  Tic  toc  . 
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Flaminh>Gurtioye  Fabntio. 

Hi  è  là  ?  Oh  liete  voi  ben  venuti 


VJ  per  mille  volte.Che  buone  no-  , 
uelie'* 

Come  le  bramate  Signor  Fla¬ 
minio* 

Fab.  Speranza  della  mia  felicità,  il 
Signor  Flaminio  vorrebbe  certa-* 
contezza  della  fua  Liuia. 

FUi n.  Quefc’è  il  defiderio  mio,f>che  | 
dapoi  che  mi  ponefte  nel  capo  ? 
quefto  Tarlo, no  ho  potuto  più  ha  'fi 
uer  quiete, &  a  quefta  Signora  Li-  J , 
uia(non  co  no  (ce nd ola  ancora)  ho* 
pofto  tal  affettione’,  che  non  pofTo  |  j 
efprimerla  con  parole . 


FUm. Quel  che  fapelfe  domandare»?: 

a  me  loffe  pofìibiic  concedere  / 
Fab,  Darebbe  a  lei  il  cuore  (  per  far 
l’an/or  reciproco  »  &  a  chi  gliene^* 
daffe  ragù-aglio ,  quanto  fapeffo 
domandare  /.  -•  .  Ci 

Cur.  Signor  Fabricio  ,  tacete  di  gra- 
tia»che  -qnefeo-è  partito  »  che  s %i- 
da  far  tra  noi . 

FUm.  Certo  ri  tu  cete  rei  al  giudicio 
del  Signor  Fabritio  il  premio* 

Cur,  Non  vi- voglio  tener  piti  a  ba^ 
da.  Sappiate  che  la  Signora  Liuia 
è. in  Palermo ,  come  già  nè  duToè 
quel  noftro  conofcéte  ,  &  io  fac- 
copagnai  poco  fa  aliax  afa  d’vna^i. 

,  donna3che  ne  lana  i  panni,  ini  14^ 
lafciai  siì-Hetco  alquanto  itanca> 

..  perdo  trau aglio  del  mare  ,  T. 

FUm.  Che  abito  haindofTo?£  venu¬ 
ta  fola/ 

Cut. Che  abito  volete,ch’habbiaMDa 
mafchiO)&  è  foia  *  perche  npn  ftè 
fidatd  di  muno ,  per  non  effer  feo- 
perca,&  impediti  i  fuoi  difegni . 
FUm.  Signor  Fabritio,  efef  nè  dite-#  / 
£  vero  quefto?  Narratemi  piu  de- , 

ftin-  " 


m 
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{tintamente  il  fatto . 

Pah.  Bèni  {furio  .  Partendomi  da  voi, 

•  andammo  verfo  il  molo  per  /piar¬ 
ne  defcramente,  oue  quel  mio  co- 
nofc ente  dille  effetto  Feluca  >  che 
l'hauea  portato,  &  per  buona  for- 

-  ce  ve  la  t  tonammo ,  che  faeea  dii-  * 
bararre  vna  ftoafernna  d'alcuno 
lue  pretiofe  robbe.  La  {aiutammo 
come  forefcièro  >  &  fingendo  non 
xonofcerla,  me  gi’auicinai ,  &  con 
?  bei  modole  doruadai donde  veni- 
•**.u'a,&di- che  paéfe  sifoife,  £11  a  ri- 
fpofs  chè’Veniua  da  Roma.,  &  la^ 
n  fcia  Patria, era  Padda  Jo  ridendo¬ 
mene ,  la  tirai,  da  parte  >  &  le  diffi 
che  non  incelala  noi  *che  /ape- 
li  amo  chi  ella  si fo fife, &  perche  ve 
nata  in  Paterni o  -,  Io  le  diedi  bitem 
an  ks  o *can  dirle  eh  e  con  o  fc  e  «  a-# 
còìèhch-e^a  andana  cercando.  La 
i  penerete* non  potendosi  nafeòn- 
der  piudamoi>nè  confefsò  laveri* 

•  ,dtè*i Pigliando  poi  il  ;mio  feruitóie 

quella  Tua  caflettina  ,  menamo  lei 
in  cafar  d^Jb  nostra  lauandara ,  Ò2 
r  per  la  ftrada  pian  piano  l’and&ua-. 

Sì* 
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difcoprendofpcr  no  cofonderla  di 
cubica  allegrezza^cucco  qaeUcho 
tra  noi, Signor  Flaminio, è  occor- 
fo.Lafcio  considerare  a  veri  ama- 
tijcbe  còtetezza  ellafentiua  per  sì 
gioconda,  mainafpettata nouella. 

C&r.Per  l  eccefliua  allegrezza  no  po« 
reua  re/pirare, se  no  per  interrotti 
fo fpiri, affocandosi  dentro  vn  mar 
di  felicicdjper  mez’hora  non  haué- 
do  potuto  rihauere  gli- Tm arri  ti  /pi 
riti  Poi  ritornata  in  sè  >  proruppe 
co  lagrime  di  lentia  in  que/te  pa¬ 
role,  O  fortunata  piuch’ogn’al- 

tra  felice  LiuiaV  Quando  penfafti 
mai?  di  poter  e/Ter  fatta  degna  di 
goder  la  desiata  preseza  dei  vero 

'Ubiate  diramato  RITRATTO/ 
Voltatosi  poi  verso  noi,  difle.Q  a 
me  caro  quanto  la  propria  perso- 
m  Signor  Fabritio  >  &  tu  fideli/fi¬ 
mo  Currio*  quado  potrò  giammai 
renderui.  top  ire  grafie  per  così  ra- 
ro»&  s ingoiar  Fano  re/  Ma  quando 
p<d  w£c$*£  elle  voi  e rau are  quasi 
>  no a?>ì ór  .1  ta  i •'  lei*,  v  s;  r  ’ i  s c  s r e. ili „ 
g  r;*>  ì  .*  a-h-.hi.efFe  I  * 

ìc:.i: 


/  lì  A  LU»  1  J  y . 

{ciato  allora  allora  la  vita. Ma  le  fil 
mantenuta  dal  timore, &  fofpetto» 
ch  e ffa  hauea,  d  e  (Ter  da  noi  ingan¬ 
nata  r 

fixm.  Andiamo  rodo  di  gratia  a  ve¬ 
derla, che  vn  momento:  mi  par  mi! 
le  (e  co  li.  Non  indugiamo  piu. 

Car.Qr  non  è  tempo>eflendo  di  gior 
na.Lafci  arcui  trouare  I  quefto  ca-  r 

con  e  a - (i>ri  più  a  propo/ìto  ) 

quac'r’hore  di  notte  ,  ch’io  vi  dò- 
mia  parola  di  condurui  da  lei . 

flam.  Sìdeue  ancor*  induggiare  fei 
hore  ,che  mi  paion  fei  mila  anni?  jj 
£r  perche  queda  dimora? 

Gur.  Per  no  eifer  voi  conosciuto  dal* 
la  lauandara ,  alla  qual’io  confidai 
che  quella  perfona  era  dona  in  abi  », 
ro  di  Mafchio>Gr  no  vorrei  ch’ef-  | 
fa  vedendoui  li  ,  entraffe  in  qual-  I 
che  finidro  penderò*  Madi  nottc-r 
crederi  che  voi  fiate  il  Sig.Fabri-  '  i 
tio^mio  padrone. Oltre  che  inqjj^*  f 
ftrada  vi  fon  perfone  mordaci  chej  i 
non  fanno  fe  non  lacerar  1’  altrui 
Onore,  i  magina-n'd'oOydi  coprir^fa  Jj| 
;  coìf/e  difc tle.dJ proprie* „  'i  l 
FSk  fi 


C  •  : 
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***•  Vorrei  venirui  ancor*io,per  fa 
re  feruitiì  al  Signor  Flaminio. 
C»?\Non  è  pofiibrte,perche  elTédoc 
voi»Signorpadrone,ncn  porto  da. 
re  adWendere  alla  lauadara,che'l 
Signor  Flaminio  fla  voi . 

Fak  Orsù  mi  concento  reftare,acciò 
•  sc^e  il  negotio  fortifca  bene. 

Flam,  Signor  Fabritio  ,  mi  chiamo 
obligato  molto  al!’  effetto»  che  mi 
porcate. 

Ttìh-  É: debita  mio  far  quello  Cur¬ 
do  fé rui fedelmente  il  Signor  Fla- 
tnkifOscome  fi  forte  la  mia  propria 
per  fona.  *  . 

tìur.  T4hto  farò  Signor  Flaminioda- 
^  fciatem  vedére  a  quell’hora,  cho 
lenza  fallo  farete  confolato  . 

Wlatn.  V’hò  intefo .  ^ 

F&b*  Io  me  ne  vò  a  cafa  »  &  prego  ^ 
Cielo  vi  dia  quello  contento»ch’io 
bramo  :per  me  fielfo . 

Whm,  Andate  felice.  Domattina  fa¬ 
remo  infième  . 

€ur.  Se  non  farete  innanzi. 

Fab.  A  Dio. 

Flam»  Io  me  n’entro  in  cafa  ?  &  allo- 

”  ra 
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ra  determinata  v’afpetterò  appcg 


giaco  a  quel  cantone  . 

2«r.fic  io  vò  a  preparar  quanto  è- di 


Tadarojoh ...  ■  .  .  * 

Vn  c’è  chiui  mundu.  LaSignu-  || 


ra  Autabeada,patrunama>mii-  5] 
iteri  fgli.e  tea,  mittirifi  a  parraricù 
vngarzuneddu  a  la  notici  a.  gradai  . 

’iicoftu  ìu  i ardi nu  ?  Lu  parrari  >  và 
!  cun  Deaeri  lupaffu*  Malupizzu* 
liarifi  comu  li  palombi®  diri  ani¬ 
ma  mea?  Cori  meu Me  fugnu  vo- 
fciued’atitri  ftighidi  cafa  chi  {  pir 
nun  mi  fari  canuxiri)nun  porri  feti 
tiri  bonu  >  sii  chiedi  chi  mi  fannu  j1 
ijrùpergiiii  pergtili.Et  eu  la  tunnu 
•  i  i  p i r  \ u  tp ed  uc;u  d d’a tt uppai  c lìd  t 
da  focfdi ,  ch’ancora  m’ha  à  c  ai  afri  | 
la  rnatri  in  ijufu  .  leu  fi  mali  min  , 
sbit t hmi  parli, chi  chiddu>chipar-  fr 
rana  cu  la  Srgnura  Autabe<fda»chi  tJ 
!  era  1  u  ftgjghfci  di  lu  Napulìcanù  >  } 
quandi!  pigghiau  eolluraa  la  Si-  || 

gnura 
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gnura  Aucabedda .  Cu  si  comi 
vannu  fiì‘mbroggni .  £  nun  haiji 
truuaeu  nè  medica  nè  medichifl'a 
Mindi  vinia  paflu  paflu  prr  darrer 
lu  iardinu,e  quacu  viju  ad’vnu  eh 
fiaua  appuijatu  a  la  grada. Mi  cri¬ 
dia  chi  fufli  larruni»&  accoflu  ada 
feiu  adaxu,  e  biju  ftd  beddu  ’nchi- 
co>chi  la  Signora  Aucabedda  nigu 
tJaua  cu  chiddu  di  raxi  pilufi,  e  la 
Signura  Bidduzza  rada  laguardia, 
■dna  mi  criju  ch’appi  lu  factu  sò* 
No  ,  s’iddu  nun  beri  lu  fatticeddu 
nottru»  &  eu  sbombicu  tutti  così. 
Ora  turnamu  a  nui.Iui  a  la  loggia 
&  atruuai  a  lu  Capitaniu  ,  che  mi 
fiaua  afpittandu  comu  li  prim’ac- 
qui,e  mifimi  a  diri  canti  di  minzo- 
gnt  >  cha  nu  Ir  purria cridiri  n’are^ 
nCu.lncucrufìoni,fi  feumbigghìau 
innamuratu  di  la  Signura  Auta- 
bedda,e  lu  feddarfu  ci  deh  i’ncen- 
diruch'eu  putia,  è  batataua  ,  e  chà 
ieu  s*iu  vogghiu  fla  fi ra  lu  fazzu 
dormiri  cu  idda,&  tafariaumi  deci 
fcuti neri  li  manujdi  lupifu  di  Ve* 
ca.Comu  ieu  vitti  lu  yagnu>&  cu 
js  ..  .  .  ci 
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I  cidifli  c'hauiflì  vinutu  ftà  (ira  a  li 
tri  huri  di  notti, chalu  vuliaabin- 
turari  cu  pacrunama.Tantu  fi  vija 
nafu  a  lu  (picchiali, quanta  fi  !a  vi¬ 
di  fiammata  »  Nun facchiVntrà la 
ftadda  lu  fa  ci  ili  aggiucari  fià  not¬ 
ti  ’nzembula  cu  li  muli  fauri  j  laffa 
fari  a  mi anu.Ora  farrannu  i;.  ku- 
ri,pri  ddocu,  laifami  trafirich  e  hu 
ra  di  paxiri  li  foretti  >  e  poi  a  li  tri 
huri  vogghiu  nefciri»  e  afpittari  Iti 
Capitanai.  Quantu  voghbiu  ridi- 
ri.Òh  viju  nefciri  a  laSignura  Au- 
i  tabedda  cu  Biduzza.  Vogghiu  fibu 
ri  a  fenciri  zo  ccu  dicimi. 


il 


I 
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SCENA  SESTA. 

Belluccia>  AltabeìU  \  e  Todaro . 
fO  volfi  pormi  in  fìcuro.  Adogni 
I.  modo  bi fogna  ch’ìn  quefta  mefiu 
ra  entri  anch’egli  >  ò  veduto  hab~  |$ 
bia,ò  no  .Feci  bene  a  dire  al  Signor  j  jj 
Aurelio  ,  che  gli  parlaffe,  ma  me-  À  p 
glio  farebbe,  leinuanzi  gli  parlaf-  4  ! 

I  fimo  noi .  \ 

yilt  Non  era  egli,  no .  Prenderti  er-  il 
rore ..  ■■  il 

Bell. 
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BUIA o  dico  eh  era  Todaro,quel  fur¬ 
fante  ,  il  conobbi  all’ andare,  &  a 
ino  veftirnento.  Non  v’accorgefh 
ch’egli  iì  pofe  il  mantelle  sul  vifor 
Ma  voi  erauate  tato  immeria  ne’ 
voilri  amorqfi  ragionamenti ,  & 
fuor  di  voi  fteffa,  parlando  con  il 
Signor  Aurelio,  che  a  pena  ve  n 
accorgete , 

Alt  ^b  fù  egli  ,  &  non  fi  contentaffe 
di  far  quato  habbiamo  appuntato 
col  Sign,  Aurelio jfiamo  rouinate. 
B$U.  Non  dubitate  lafciatenc  la  cura 
a  mecche  con  .vn  pane  ,  &  vn  bic¬ 
chier  o  di  ninfe  are  Ho  per  far  vna^ 
aupp Raccorderà»  &  paffa  via  o- 
gni  cola , 

1Tod>  Sùfattu  Irgaraupri  ftà|bardi- 
■  ghiae  Mi  tratta  d imbriacu  cu  la_» 
fuppa.Nunferui  cha  m’abbuctanu 
-  li  lindini .  E  di  chi  ti  fidi,caiorda , 
icha  dici, cha  pighiu  carnea  fuper- 
»  chiu.?2Ìttu,vucca  vufeiula,  quanta 
idi  cu  dùi  palureddi  a  lu  Signuri 
Eraminiu,e  fcanna  fcanna.Ti  pen^ 
lì  cha  tr  frali  u  viftu  tutti  coli/ 

BUI.  Che  cofa  hai  veduto/ 

Xi  Tod. 
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Tod .  La  voghi  u  pighiari  cu  !i  boni • 

!  Frati  ’ntra  di  nui  hauemundi  a  gaft  | ; 

:  bari?  leu  iiu n  ti  carni xiu  *  cha  ferru 
pri  t’hai’ndilittatu  di  farina  inizza 
na?Ci  vagh.’etfliri  ! nti(ir,c  ha  iùpo- 
uiru  gintil’homu  •  *  i;  - 

Bell  Et  a  me  è  (foto  Ietto  vn  libro 
ftapato  l’anno  del  mille,  che  qua- 
do  tu  nafcèfti  douea  nafcere  il  pili 
gran  forfante, infame ,  &  traditore  1  ? 
del  mondo, &  che  sì  douea  nomi¬ 
nar  Todaro  Calcagno, figliuolo,  di  1 
Fantatt*. co  Rapa.  ^  —  o  ? 

Ut. Dimmi  Todaro  mio, ti  fei  accoc 
to  di  qualchecofa  di  Bellocci  a  ì 
1 od .  Votala, cha  s’ardi.  Di.Bidduzza 
sì.Nutrvi  virgugnad  cufii  ala  sfac 
ciata  di  parrari  cu  li  garzuneddi, 
pir lagrada  ,  e  sbrigugnarindi  lu  1 
parincacu  di  fsù  verfu/  £  cofadì 
zitidduzzi  (checti  iMa  poi  dicu  i\  • 
antraci  fi  à  nrffiana  diìà  tutti Dliu  f 
ri  corau  lu  .Drauufu  a.-'  ranocchia» 

&  idda  la  puuiredda  abucca  ^  Nun  1 
ti  curari  cha  ti  li  vogghiu  fari  ag-  M , 
giu  (fari  li  cufluri.  •/} 

W/.Tu  fotti  che  paffafìi  forco  le  mu-  c 

ra 
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ra  del  giardino  poco  fi  eh  / 

Tod,  E  pir  zertu  nun  fi  ftu  fuftu,  nuti 
mi  vidjfti  cha  paflai  tifu  cornavo 
fparachiu  ? 

Bel/.  Che  pofs'effer.  paffuto  convna 
lancia , 

,  Tod* Et  a  tia  ti  pozza  cadiri  na  pitrud 
dadi  Virmicjddaru  fupra  la  mi- 
dudda,pixa  mariteddu  . 

A/t. Taci  Beliuccia.  Vie  qua  Todaro 
che  premio  haurai  dapoi  che  al  Si*, 
gnor  Flaminio  mio  fratello,  &  r. 
mio  padre  hauerai  fatto-  palefo 
ogni  cofa?  all’vlcimo  quelli  mi  fon 
padre, &  fratello.Et  quando  mi  do 
mandirannofancorche  fodero  col 
ferro  ignudo  in  mano  per  vccider- 
mi)perche  hò  facto  quefto/Rifpó- 
derò  loro  che  douea  farlo,  perche 
il  Signor  Aurelio  è  mio  fpofo ,  nè 
io  faceua  contra  fonefli  di  niuno. 

*  Quelli  fi  placheranno, &  tu  da  lo¬ 
ro, &  da  me  farai  tenuto  per  ifpio- 
ne,&  farai  mal  voluto  da  ogn  vno. 
Tu  fai  bene  il  prouerbio:Tra  car¬ 
ne^  vngia  neflfun  vi  pungia .  Ma 
fe  tu  tacerai,hauerai  da  me,  &  dal 


mio 
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mìo  Signore  fpofo  più  denari,  che 
in  tua  vita  non  hai  tu  veduto  eoa 
gnocchi. 

3tU.  ignorante. vi  vi.  Scopre  quelle 
cole,c*nauerai  noue  palmi  di  fune  |:| 
perappicarci  poi.  Se  tu  fai  quei» 
che  in  feruieio  della  Signora,Bea-  11 
to  te, farai  ricco  . 

Xod.  £d’eu  lu  nnicchiu  ci  ftaiu.  S’eu 
fopu,  fugnu  riccu  ,  e  fi  sbombicu;  1 
su  (lipifu/E  cui  vi  !u  duna  i’nten- 
diri  Macinghi  chiflfu  cha  pri  paura  ' 
di  li  groi  nun  fìminamu  faui/Talia 
cci,  cu  mi  fa  ftuppari  la  vtscca  cu 
’neulazzuni,  (la  bedda  facci  di  pa- 
crunama.  M’ha  fattu  tanti  d’imprù 
mi(ioni,chi  pri  forza  mi  farri  cqfi- 
ri  la  vucca.MaddonnaBidduzz3,  3 
lu  mancu  ijamu,  a  la  via  di  fparti- .  SI 
uentu  di  chiddu  chi  trafiri,  Pirchi 
l’vffitij  fi  pighianu  cum  norbis ,  & „  ,  \ 

nerbis .  } 

Ut.  Anzi  voglio  che  m’aiuti  in  que¬ 
llo 'amore, oltre  dello  ftar  cheto .  i 

“od.  Dali,cha  m’hai u’ncuragghiatu,  r.n 

Diciti  chiddu  ch’hai u  a  fari,  e  lai.  l1,  . 
faci  fari  a  miaou.  "fi 

Alt , 
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Alt, Vi  in  cafa  del  Signor  Aureli 
fcosì  ha  nome  il  mio  fpofo>  il  mi 
Signore, )& parlerai  con  lui  a  cor 
pimencoj  Fa  qo'anr’egli  ti  camand  : 
rà.SaifVien  qua  Todaro  .  Segli  t 
dice  di  voler’entrar  quefta  ferai 
cafa  noCtra,adoprati  volentieri. S< 
che  tu  puoi  sè  vuoi. Non -vi  perde 
tempo,  che  fe  troppo  induggi  not 
fifara  nulla  Hai  tu  incefo/ 

Tùd.  E  eh’  haiju  l’au ricchi  a  ftuppa 
ghìu  di  xafcu/V’haiju’ntiru  fina  fo 
ra.Nun  è  lu  fighi u  di  lu  Na pulita 
tiu, quando  ci  pigghiau  coliura  fstì 
Signori  Aureliu  ? 

Ah .  Quello  è  deflo.EtTtramo  ,  accio* 
che  non  arriui  mio  fratello  ?  &  mi 
troni  qui. 

Bell .  Non  efler  traditore  alla  Signo¬ 
ra  Altabella.  Che  mefehino  te  . 
$od>  E  bateindi  cu  centu  Diauufi,  nu 
m*  arruficari  chiui  li  curdiceddi, 
cu  fu  tradì tii ri, e  li  malanni ,  chi  ti 
pizzulianu  *  Ma  ora  vndi  vogh’ijri 
a  truuari  lu  Signuri  Auleriu  pir 
fentiri  nocchiuto! ,  ch’hannu  fac. 
tu’ntrà  d’iddi, oh .  Talialu  ccà  pir 
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bita  di  Pauiinu  fighiuma  *  Manca 
mali  cha  n’haiu  a  rumpiri  caulari 
pri  fsi  curtighia  curtighia. 


SCENA  SETTIMA. 
Aurelio,  e  Todaro  . 

CQftuimi  pare  il  feruitore  della 
mia  Signora  Altabella . 

Tod.  Vafu  li  manu  di  Voftra  Signu- 
ria^ignuri  Anleriu  . 

A$ir .  Vu,ò  finger  non  conoscerlo.  In 
che  v’hò  da  feruire,  Giouane  ? 
Tod.  E  chi  nun  mi  canuti  Voftra  Si- 
gnuriai 

Aur,  Non  mi  ricorda  hauerti  veduto 
mai  galant’huomo . 

Tod.  Todaru  carcagnu ,  Iu  fatturi  di 
la  Signura  Autabedda.Nun  mi  fin 
tiri  pir  difcrictioni/ 

Aur.  G  tu  Sei  Todaro  1 
Tod.  lemvjVjV.Sigripr  sì . 

A&?'  O  Todaro  miò  galante ,  ò  To¬ 
daro  mio  gentile,  ò  Todaro  mio 
gratiofo  >  ò  Todaro  mio  garbato. 
Oh  se  tu  fapefti  quanto  ti  voglio¬ 
no  bene  la  Signora  Altabella ,  de 
BeUuccia.  Quanto  bene  hanno 
H  detto 


, 


r 


170  ATTO 
detto  di  tè. Et  che  fei  in  particola¬ 
re  fidehfiimo  in  ogni  fecreto ,  che 
ti  fi  fcopriffe  5  &  che  più  tofto  ri- 
ceuereft  i  la  morcejche  riuelarlo. 

2 od.  Così  chi  sù ,  patruni  meu .  Li 
mei  virenti . 

Aur,  Todaro/dimmi,  che  fa  la  miaL# 
Signora  Al  tabella . 

Tod  Si  biniuuuu  cinc’huri  auanti  Ta* 
truuauiuu  ch’ororaacchianausù- 
sù ,  &  mi  diffì  eh’  hauiffi  vinutu  a 
truuari  a  voftra  Signuria  pr  ap¬ 
puntar!  lu  iìruizzu . 

Aur  La  Signora  Altabella>per  farmi 
grada,  mi  conceffe  che  io  i’hauefli 
potuto  parlare  alla  ferrata  dei 
giardino.Oue  ragionatilo  vn  pez¬ 
zo  infame  de’noftri  amori ,  &  in-* 
prefenza  di  Bellnccia  nè  fpofam- 
mo,  promettendomiquefta  notte 
introdurmi  in  cafa  fua,  &  goder 
con  più  agio  la  fua  prefenza.Ma-» 
perche  le  donne  fon  timide  di  na¬ 
tura  ,  nè  han  core  di  poter  da  per 
loro  accapare  imprefe  pericolone 
come  quella»  effe  mi  differo  che  fi 
farebbono  confidate  di  ce  ,  come# 

per- 
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perfona  prudente  ,  &  accorta ,  & 
Che  fobico  col  tuo  fcaltro  ceruel- 
lohauercrti  crociato  modo  fi  curo' 
di  farmi  a  pieno  cótento.Maffime  J' 
che  tu  quand’io  ragionana  con  la1] 
Signora  A  Ira  bella,  fi  come  ella  mi  | 
dille,  pafìaRi,  &  ogni  cofa  vederti.1 
Dalle  tue  mani,Todaro  mio,  pen¬ 
de  lo  (lame  della  mia  dubiofa  vita;' 
Non  falciare  d’adcprarci  per  nio1 
con  tutte  le  forze  tue, ch’io  non  ce 
ne  farò  ingrato  .  ' 

fod.  leu  fi  nun  furti  cha  (iti  marini, e 
mughieri,  numi  cc’mbifchiria  ’n- 
tra  rti  panni  francifchi .  Al’vtimu 
di  l’vtimu  poi  fajria  na  mala  cofa  a 
diri  sì, cha  furti  ruffianu  ,  &  patirti 
pir  feruiri  l’amici  a’  rimigandu  lu4 
praliRegijtriaremi . 
af#*\Non  v’è  querto  dubio,Et  quan¬ 
do  ciò  forte  non  v’andrei  io  per  re,! 1 
acciò  che  non  vederti  patire  quel 
che  m’ha  datola  vita? 
jW.Ora  viditi  Signori  Auleriu,pr’ha 
uiri  ijutu  tat’anni  aia  fcola, mancia 
/apici  fari  na  cuncurdanzia  di  h1 
nominatiuu  cu  lu  verbme  chi  boi 1 
Ha  li 
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li  cuncurdari  la  numaru  cu  la  pir- 
funa»Nun  pò  efiiri,  s’eu  fugnu  cun 
dannatu’ngakra,  chi  poi  haijanu  a 
pighìan  ìa  voftra  pirfuna  .  Ergo 
maluOra  laffamu  fsì  punti,di  lig- 
gi.Rifuìutioni  Viniciuindi  a  cri  hu 
ri  di  notti,  c  lafiaciui  axhiari  prilìi 
cuntorna  .  Cha  comu  ieu  viju  chi 
luSignuri  Framiniu  find'haijutu 
’ntra  lu  so  fcritturi  »  e  chi  lu  vec- 
chiu,e  Marchettusùaddurmifeiu- 
ti>&  eu  vi  fazzu  trafóri. Ma  chi  è  lu 
triuulu /Stu  malidittu  vecchiuha 
lu  fonnu  tantu  leggiu,  chi  comu  fi 
fenti  fparari  vn  mufchectu  a  lu  ca- 
pizza dubita  sarrisbighia,  poi ar- 
risbighiatu,  nun  vurriachi  s’addu 
nafii  di  fsd  bedda  malaria, cha  ni- 
fciunu  miniria  com’eu.Ma  pir  met 
tiriui  a  iu  ficuru  ,  voghiu  chi  vi 
mietici  lu  vifticu  di  vofciu  patri,  c 
iacitiui  vn  néu  ala  inafciddaicom* 
iddu.Si  pir  cafu  s’arrisbighiaffi,  ci 
pariria  lu  Napulitanu  di  vofciu 
patri,  e  nun  dirria  nenti,pirchi  lu 
sò  difóju  nun  è  autru ,  chidaricila 
pri  mugghcri ,  e  Thauiria  di  caru, 


TERZO .  17*  ; 

&quanduvi  pari aifì  cuntrafaciti 
la  vuci  di  vofciu  patri,#  parlatici 
NapuUtanifcamenti*  mi  la  fapiri- 
ti  fan  / 

Aur .  £  di  che  maniera.  S’io  fon  nato 
a  Napoli. 

Tod.  Addunca  bonu  .  Poi  la  marina 
quandu  vuliti  nexirf,  &  eusfinci» 
caceiari  li  cani;fazzu  na  rimura¬ 
ta,  e  bui  vi  Tarchiati.  Nun  e  bona 
c  afsì . 

Aur. O  cortefe,&  accorto  mio  Toda 
ro,quado  ti  potrò  fedisfare  tanto 
piacere?Or$ù  no  tardar  più ,  me 
ne  vado,#  alle  tre  àore  me  ne  ve- 
go  traueftico,come  hai  detto.  Per 
ricompenfar  parte  de’  tuoi  traua- 
gli,  eccoti  quefta  catena ,  che  vai 
più  di  cinquanta  feudi.  Me  ti  rac-fj 
comando  a  Dio. 

Tod.  O  la  bedd’artijgioija  msa.Sersza 
troppa  cauiali,  lu  guadagnu  curri 
abizzefru  .  S’eu  haiu  troppa  difsì 
parrucchiani ,  ci  la  leuu  la  voca  a 
nrìifer  Satin,#  a  mifer  Camiddu.  O 
mun  bidi  lu  Napulitanu  i{ Starna  a  f 
fetiri  chi  dici  ftiifaccu  dicaruuaijj | 
H  * 


*  l;i 


SCENA  OTTAVA  " 

MGio  Nardtllo, Sfratta,  e  lodavo. 

4  Pe  vkz  toija  nó  te  pare  prò- 
pno  figliatila  ? 

^•  Cosìioqmlia  fera  hauefli  vna 

ft?,Tren/’,CO™  <P»e,l*era  vo. 

SerSa,?fiffnfepaz2J>Pernon 
r  Ir  5.  0nofc,uta  da  noi. 

*.(luarda  Dianolo  comme’nce 
la  Jaflanmo  fcire  dalle  mano. 
y  ^Ic,nu  PIr  ddu  fighi  u  dinacur- 
nata  di  lufoddi  ,  chi  mi  fidfPe„. 

r»'!!,  '7  Sra«a  dogghiu  d'anitu. 
Tv“c';  oignun  Giaiionàr- 
du.  t  coma  vi  ia  paflaftiuu  tu  ddu 
ro  idi  ì 

G-N.  Maggio  hauuto  no  ftommaca- 
le  lenza  recipe 

S/r-  7'10  '!  recipe, & il  ftomacale. 
7od.  Et  fu  lu  reltu  . 

G./V.  Sfra  ta  va  vattenne  alla  cafa  fi 
glio  de  no  mariuolo ,  c’haggio  a 
I  parlare  de  fegreto . 

Sfr.  Io  vado  a  tranguggiar  qualche 
cpidla . 

j-.N.  Dimmi  Todaro  mio>non 

fa- 
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fariffc  no  piacere?  #  #  I| 

Tod.  Pir  chiffu  sii  a  patruni ,  pretòri  | 
tantu  pracireru  .  Ma  puru  nun  fià 
praciri  chi  mi  riuertica  a  meu  daHg 
nu.  Eccumiccà.  |  ; 

G.N.  Che  danno  tuio?€omme  sì  a-  * 
feno .  Non  te  dubetare  cha  te  vo-| 
gìio  fare  ricco . 

Tod.  E  s’iddu  è  chiffu  >  finàbaftav-|r 

nujdncumilia . 

G.N*  Séza  tata  chsaite.Hagge  da  fa- 
pere>eha  (ogo'nnamorato. E  di  chi 
te  pienfe  mò ,  cha  (iannamorajo? 
Per  che  lo  Diauolo  de  lo  patrone 
tuijo,*lo  Signore  Calandro.  M’ha 
prommifo  la  figlia  pe  mogliere  Et 
io  fa  cunto  cha  vedennola  meno 
’nnamoraie  de  tale  lorte>  cha  rnò| 
ne  fento  arfo>&  confomato,e  chi  tu; 
me  vao  confomanno, quanto  chiù! 
’nce  penfaJE  mò  te  pienfe  cha  vor. 
ria?Non  vorria  auto,cha  meìico 
faciffe  trafire  drinto  la  camnjera 
foia  (la  notte  nafcofamente,  e  to 
voglio  prefentare  vinte  ducato, 
nante,  e  tiene  mente  commesà'M1 
belli.Eccotelk)  te. 
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•  Tod.  Pir  nun  padri  fcurti/I  »  ema- 
lu  edam  mi  li  pighia  .  Chiftaè 
gloria .  Pozzu  a  cuminzari  a  fan 

]frabica*fi  lu  guadagni!  curri  di  fsu 
moda  Ma  guarda  comu  lindi  vin- 
5  ni  tiratu  fenza  facciali.  Ci  lu  vog- 
ghia  abiari  a  Un  cùpagniacu  Tu 
Capitaniu’ntrà  la  ftadda;  zittu  laf- 
fa  fari  a  mia.Signuri  Giannarded- 
<  du,  fi  VoftraSignuria  Criandru  vi 
p  rum  mi  fi  a  sò  fighia  pri  voftra 
2  imigherispirchi  ci  auliti  trafiri  di 
notti  alla  mucchiuni?pir  zertu  fi  vi 
la  pr  inni  fi  nun  vi  manchirà. 

G,  NM  lo  vero  chefib  »  ma  pe  dicc- 
retella*  haggio  Aifpetto  de  figlia¬ 
mo*  chs  me  pare  eh’  iflfo  pure 
C  ’nnamorato  de  la  Signora  Auta- 
bslla ,  per  certe  cofe  c’baggio  ve- 
1  dute  hoije,&  no  vorria,  ch’iffo  me 
:  facefie  curriuo  *  che  pigliafie  pof- 
i  felfione  d ’effa  nanti  de  me,  &  pec¬ 

cherò  haggiofìà  prefia  ,  cha  de 
!  te  me  ne  pozzo  fedare  d’ogno 
5  cofa,e  comm’io  Thaggio  *  hauuta 
na  vota ,  non  haggio  chiui  paura 
:  haime  'ntifo  ì 

T$d. 
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3TW.  N’hauiti  malu  giudichi»  pr ef- 
fir’afinu  .  Addunca  faciti  a  cufsì. 
Tiniciuindi  a  li  tri  huri  di  notti* 
lattarmi  vidiri  prì  sì  cantinieri  ,& 
lattati  fari  a  minieu  di  li  crifciuni. 
Maafpittati  vi  voghiu  fari  n’autru 
praciri.Sìnciti  ccà.  Vui  diciti  cha 
vottru  fighiu  è  innamuratu  di  la 
Sigaura  Autabedda  / 

G.N,  Cofsì  me  creo . 

7*d.  Addunca  faciti  a  cu  fsr,fpngh  la¬ 
tini  fsì  viftici,&  viflitiui  vn  vittitu 


di  vottru  fighi»,  mittitiui  ni  poca 
di  farina  fupra  lu  ncu,&  vinitiuin- 
dl,cha  vi  faazu  crafiri,  pirchi  la  Si 
gnnra  Autabedda  fi  cridiri  chi  fia 
vottru  fighiu ,  e  vi  iaffira  trafiri ,  e 
vui  attutati  la  cadila, &  faciti  lu  fas 
tu  vottru,  ma  ci  valiti  parlari  Tu-  ? 
fcanu  comu  parra  vottru  fighiu , 
G.N,  OTodaruccro  mio,  quato  cha 
te  rcngrazio,  mò  me  ne  vao  piglio  j 
lo  veftico  di  figliamo,  &  come  ve-  * 
ne  rhora,io  me  ne  vcgo  bello  bel-  |j 
lo,  à  Dio  Todaro  mio, voglio  tra- 
frre*ncafa  cha  la  porta  ei  aperta. 
JW.  Vaiti  f  ha  farrki  firuutu  di.la*>  ( 
B  %  uin® 
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trinca,  ò  chi  vogghiu  ridiri  ci  li 
Vogghiu  fari  accuzzari,  culu  Ca.- 
pitaniuleu  pinzai  bonu,  a  fari  vi- 
niri  lu  Napulicanu  cu  lu  viftitu  di 
,  so  fighiuypirchi  sì  lu  Signuri  Aule»-* 
riti  >  &  kfdu  viniaou  viftuci  tutti  d* 
vna  xarta,haurria  pu  cu  tir  fari  zap 
pa,fari  trafiri  lu  Napulkanu  in  ca- 
chiù  di  lu  Signuri  Auleriujora  laf- 
fami  trafìrh&afpict2ri  i’amichiunh 

S  C  E  N-  a"  NONA. 

Sfratta  r  e  Aurelio . 

Signor  Aurdio  voi  non  fapete  nul- 
la.?Ah,ah,ah.  v’hò  chiamato  qui 
fuori  a  polla.  Il  Signor  volìro  pa¬ 
dre  or  ora  tron  molta  fretta  onerò 
,  in  cafa,  &  mi  narrò ,  che  Todaro 
feruitordella Signora  Altabelia  gli 
hi  promeiTojChe  andando  a  tre  ho 
re  di  notte  la  traueflito  delie  yo- 
Ere  velaccio  che  polla  imitar  la 
per  fona  voftra*  lo  fari  dormire  co 
•j  la  Signora  Alcabella  f  ond’egli  hi 
;ì  voluto  ch’io  gli  dia  vn  vellico  de 
veltri, per  andartene  or  ora .  Et  mi 
,  ’mpole  che  no  dicchi  nulla  a  voi  di 

qu©-- 


é|fto  fatto  se  m’hauefle  doma-  ' 
dato  diluì,  vi  dkefii  ch’egli  è  an-  1! 
dato  a  cenare, &  dormir  qfta  notte  | 
con.vn  fuo  amica,  io  cantra  fua_-» 
voglia  v’hòauifaro  il  tutto  ,  per-  j 
che  v’hò  molt’obligo ,  hauendomi 
voi  al  fpeflo  ri  dorato  gli  fpiriti . 
Allenite  a  cali  vo(iri>che  altro  no 
vi  refiiria,che  l’offa  da  rodere  . 

Anr*  Et  è  poffibile  che  quefta  cofa~» 
(laverà?  } 

Sfk  Così  io  haueiTi  quefta  fera  per  ce  j 
nare  vn  cecensio  di beccafighi  tra- 
mescati  con  fette  di  lardo  ben  fot-  f J 
tile,&  faìuia,&  poi  li  tranguggiaf- 
fi  a  in  ìomodo  ?  c  om  eque  ilo  che-# 
v'hò  detto>è  pitiche  vero .  Voftro 
padre  è  in  cafa,  che  fi  mette  in  or¬ 
dine  >  &  potete  andare  a  chiarirui 
del  fatto . 

Aur.  O  furfante  infame, &  vitupero- 
fo  Todaro.  Q.  doppio  traditore;£c  ! 
è  poflibile  che  in  cor  d’huomo  1 
(che moftra  del  balordo  )  fi  pofla  j 
couarfi  fatto  tradimento/  Giuro  È 
per  quella  terra,  che  mi  foftieno,  'ji 
ch’ia  vuò  dargli  tante  mazzate* fi 
15  6>  che 

w  *  fin 
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che  lafci  l’indegua.e  vigliacca  vita 
rocco  il  baftone ,  perche  non  è  de¬ 
gno  di  ftar’  al  mondo  quello  Gano 
tradicore . 

*/'•  Che  vi  hà  fatto  ? 

Aur.  Qr  l’vdirai. Picchia  quell’vfcio, 
e  qi  eli  io  lo  domanda. 

SfrAo  per  diruela>picchfo  tanca  mal 
volentieri  quella  parta > che  noi 
potrete  credere . 

-  Aur,  Perche  ? 

Sfr.  Perche  oggi  il  Signor  don  Teda* 
rornr  buttò  vna  cagna  addolfo, 
c  hebfee  a  (troppi armi , 

1  Jiuré  Orsù  via^nou  indugiar  piu, pic¬ 
chia  dico . 

Sfr.  Picchierò,  ma  nii  farò  da  lund. 
Tic, toc,  tic,tec. 


SCENA  DECIMA. 
Todara, Sfratta ,  e  Aure  he. 

SEnza  l’vgni  curnutu  .  £  cui  è 
cfdocu  ? 

Sfrat.  Todaro  ì 
Tod  Cui  è  ì 

Aur.Viea  fuori  Todaro  che  Aureli© 
ti  domanda  » 
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Tod »  Ah.Lu  Sigrmri  Aulerm  è  ? 

Sfr .  Il  Signor  Aurelio  è .  Vieni  tofto  j 
a  baffo . 

2W.  Chi  ce  di  nouu  >  mifer  panza  1 
d’vtri ì 


Sfr.  Che  vrè  di  nuouo  ?  Frate!  mio* 


vattene  al  pollaio,  &  vccidi  la  pili 
corpolenta  ,  e  fonciofa  gallina ,  Òc 
fe  non  baila  vna,  pigliano  due  ,  &  / 
tiè,&  fanne  vna  aroffo,  vna  a  lef- 
fo,&  vna  in  fapore,&  x  ficatelli  tri 
ti  triti  mefcoia  con  oua  frefche,ac 
qua  roCa,pepe>&  fucco  di  ^aranci* 
Smangiar  il  tutto  fubito  fubito 
fenza  dimora ,  &  poi  tifarsi  vna 
bella  zuppa  di  mofcatello  innanzi 
che  tu  moia.  Perche  il  Signor  Au¬ 
relio  ti  vuorvccidere . 

T&d.  A  mia  voli  auddirif  vidi  n’haij 
pighiaru  arruri.  N*  bauiffi  dittii 
pirla  gaddina,  e  tu  ’ntindifti  pij- 
mia?  Pirchiffix  mi  farina  su  beS'dia 


banchettu.?Comu  fi  afinu.  Aucidi^ 
ri?e  fai  fmd’haiju  pitittu  ?  E  chi  sfj 
hai  ju  fatte  ì 
Sfr.  Io  non  sò  fratello  • 
f$d.  E  vnd’è  so  Signuria? 
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Sfr,  No’l  vedi  là  ,  che  t’afpctta/  Sei 

cieco  i 

Tod  Si  chalu  viju .  O  Diauu!u>è 
berula  minzogna.  leu  fugnu  ie- 
fìu  comu  r*à  campana,  nun  c’haiju 
éàttu  nencijchi  ragg’haui  ? 

Aur>  Vien  qua  Todaro  .  Sti  cheto. 
VeL Non  gridare.  Io  ti.vuò  darò 
cinquanta  pugnalate  nei  core,tra- 
ci icore  ,  infame .  Et  buona  parte-» 
haurai  a  morir  per  mano  d’vngen. 
tii’huomc*  che  meritereJHeffero 
Ero  zza  co  per  mano  del  più  vii  car¬ 
nefice  del  mondojnginoc chiari  a 
miei'  piedi  poltrone  , 

Tod,  À  Signuri  Auieriu  ,  e  chi  v*hi 
fatto  iu  leu  menci  Tod  aro  ,  cha  ci 
Voliti  afìutari  li  mecchi  fine  cau- 
fa  ?  E  cui  vè  ftacu  chiui  mammuli- 
nu  di  mia  ì 

A®?*  Ah  che  furbe  parolette  .  Non^> 
t’efcufare furfante,  che  non  viue- 
r ai  più  . 

Tfid*  Et  à  Iumancu  c’haiju  a  muriri, 
lafTatimifari  tiftamentu  ,di  chiddi 
quattru  craculi  c’haiju,  e  dicitimi 
c’haiju  fatcu>laffatimi  muriri  cù  fa 
tisfifeu  *  ÀW\ 
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Aur\  Voglio  dirtelo,  p  improuerarti 
le  tue  iniquitd,accioche  ,  andado 
tu  or  ora  airinferno,poffa  raccon¬ 
tar  la  caufa  della  tua  morte  a  quel 
li  Maganzefi  tuoi  paniche  iui  t’af- 
pettano  .  Non  mi  dicefti  tu  che  io 
fofli  venuto  quella  notte  a  tre  ho- 
re  tratte  ftito  co’pani  di  mio  padre? 
%od  Signuri  sì, buniffìmu .  Ma  abir- 
titicha  rmauciditije  nun  facili  nen 
tilpirchi  cu  fsi mancia  difi,chi  di- 
cici  vui  vieu  femu  animici ,  e  nun 
cindi  pozzu  diri  nenti ,  ch’è  vna* 
L’autra,  eh  a  ili  iorna  pali  a  ti  mi 
feiarriai  cu  vn  Diauulu  damanti  li 
porti  di  ìu  nfernu  .  Dettici  na  pu- 
gnalata’ntra  la  cuda,e  ra'mmazzais 
udì  ijui  carzaratu  happindi  Jari- 
mifiìoni  di  la  parti,fciuindi  cu’nms 
fi  di  riddaudmita  quo tru  nu  accec 
ta  aUocu  diijtti.N-un  ci  pozz’ijrj. 
Aur%  Con  quelli  tuoi  buffonarij  noni’ 
la  frapperai,  Età  mio  padre  nom 
dicefliY  che  ancor5  egli  venilTe  & 
quella  medefma  bora ,  vefiito  de** 
miei  panni,per Tifteffo  effetto? 
t od»  E  chiflu  iberu  • 

Am* 
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Auv»  Or  che  tu  iìeffo  hai  c  afe  fiato  il 
deIitco,è  di  bifogno  morire  tradi¬ 
tore  . 

2W.  Et  vndi  fi  ffapi  cha  pir  fari  beni* 
haìju  a  muri-ri/  E>i  chififu mi  nd  a- 
grauu  ?  coma  na  xhiocca  fupra  li 
puddieinùe  drchiui  mindi  appen¬ 
da,  negu,&  petru  cocula . 

Aur,  Come  per  far  bcne.dl  bene  che 
cu  voleui  fa  re,  era  ch’io  mi  foffi  ve 
ci  follìe  me  co  mio  padre ,  &  la  ^p» 
meffa  era  di  chi  arriaaua  primo. 
Ted*  Nun  c  prautru  la  cofa  /  Chi  fa- 
Cu  fu  cu  v’adduga  la  cafa.M'hauiti 
fartu  fari  chini  di  middi  pinzeri  • 
Dea  vi  fu  pozza  pirdunari .  Tuttu 
chili u  fu  pr  amuri  voftru  ;  Pirchi 
Inaura  prummifu  à  voftru  patri  di 
ferifu  traftri  vndi  la  Signura  Aura- 
bedda,  pir  chiflii  ei  tra  E  a  ?  Coma 
fit’afinu  ,  Lu  focia  cha  icu  hauia 
pmmifu  lu  propria  din  Capitanili 
Squartamuntagni*  chi  cu  voftru 
patri  hauiflrru  vinutu  cutti  ad*  vn* 
hura'pr’hauirifi  à  gadd ari  nzetn bu¬ 
fo-^  darfindi  na  ftricca/comu  a  diri 
Capitanili  a  fui|ri  3  e  voftru  pa^ 
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tri  a  ficutarbe  cufst  ci  hauiria  paf-  | 
facu  !a  raggia  di  pacrunama  y 

Aur ,  fi  perche  prometterti  quefto  a 
quel  Capitano  / 

Toì  Pirchi  ci  viri  ia’n  (ignari  crianza. 
Ànzilu  vulia  fariftari’ncunuiria- 
rioni  cu  li  muli  ntrd  lartaddatut- 
t  annotti»  ma  poi  chi  binni  voftru 
patri,  mi  parli  megli  iu  ddu  man- 
drittu  chi  ci  detti  . 

4ur.  Et  s'a  mio  padre  forte  flato  da-  f 
to  qualche  colpo  dal  Capitano5u& 
farebbe  flato  peggio  ì 

Tod ,  Nun  c’è  ftu  feandalu  in  pit(un% 
di  lu  Capitaniu>cha  pirchiddu  chi 
biju>haui  lu  ficatu  vracu  cernii  ni 
foghiadicarta.E  pirchi  lu  ficichi- 
ftu ì( ccd  e  fti  punto)  pri  boftra  Si- 
ganria  trafiri  fenza’mpacciu,&  ieu 
nun  pighiari  arruri .  Chi  sì  voftru 
patri  vinia  cu  li  foi  viftici,  ieu  ha- 
uiriapucutu  pighiari  arruri, &  ha- 
uiriaputucu  e-flìri ,  c’hauiflì  fatta 
trafiri  ad’Iddu  ’ncancitì.  voftru.Ed’» 
orami  valiti  fari  cracuddari?  E 
boliiu  Deu  fta  cofa  ? 

Aur.  O  Todaro  mio  prndente>&  acj 

cor- 
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eorto,perdonami,  ch’io  non  fapc 
uà  tanto . 

Tod  Ora  ieu  nun  ndi  voghiu’n  tendi: 
fpica .  A  cufsi  pifuliddu  fiti  vui 
Pinzati  chapri  vindiriui  li  meghii 
eoft  mi  vuIiYaucidiri  ,  ora  pinzat 
sì  v’hauiffi  datu  rumafighiPOra  pi 
troni  meu  >  ogn’vnu  manchia  a  li 
sò  cafajouanu  labrauerunt. 

Aur.  Non  nò  .  Non  voglio  queft’io, 
Vuò  che  in  tutti  modi  tu  faccia 
.quanto  m’hai  prorneffo .  Et,fe  t’hò 
offe  lo  >  perdonami}  perche  la  falfa 
inforri3atione,che  mi  fu  data  di  ter 
rolli  fatto  andare  in  collera . 

Tod,  N  aatta  vota  nun  curriti  cu  fu- 
rianimiti  la  raxuni  di  li  parti ,  e  ir 
vai  m’amazzauuuu  ,_chindi  vulia 
fari  di  ftà  raxuni  ch’hauia  ieu/ 

Aur .  Maora,che  conofco  la  verità, 
ti  tengo  perfidele,&ti  prego  a  no 
voler  mancare  di  porre  in  effetto 
quanto  habbiamo  trattato  in/le- 
me, che  non  vi  perderi  la  fatica . 

T od.  Mrnica  Minica .  Cu  dici  creddu 
furia . 

Sfr.  Io  fon  flato  infin  à  quefl’  bora 

cheto. 
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cheto, per  intender  quel  che  fape- 
ui  rifponderc  ;  Ma  tu  hai  molto 
ben  difefa,&  al’egata  la  tua  caufa, 
come  fan  gl’ofìi  quando  inforcalo 
i  capretti  che. legano  loro  i  piedi 
di  dietro. &  dinanzi, Ma  ora  ti  fco . 
modi  fratello,  e  dimoftri  effer  va 
di  quelli >  che  vogliono  vendere  la 
Vaccina  per  vitella.  So  che  di  na¬ 
tura  tu  fei  ruffiano, &  i  ruffiani(co- 
rne  tu  fai)  d’vn  tàtinuccio  vogherà 
fare  vntantinaccio. Sai  quate  n‘hò' 
fatto  io,  or  per  vn  cappone  or  pei 
vn  porchetto>or  per  Vna  pernice, 
ór  per  vn  raggiano/?  iu  che  non  vj? 
fon  mdfche l’eftà  all*  oftfcrie .  fati 
Affai  più  che  tu  non  hai  peli  in  co 
teda  barba  colorita  . 

?d.  O  caparunazzu^Chi  fai?Ti  pen- 
fi  tirari  grigni  dicauaddu/  Canna- 
rozzu  d’axhiu,à  la  var  uà,  t’afferri* 
rr.  Perche  farri  pregar  tanto  dal  Si¬ 
gnor  Aurelio/  Via  su  confermagli 
lapromeffa,  che  domattina  vo¬ 
gliamo  fare  vn  buono  apparec¬ 
chio^  godernelo  inffemer 
od.  Ora,’mprò  cha  m’hauiti  vinutu 

cuf- 
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cuffu tritati, tatù  tu  Sfratta,  qQS 
tu  hi  Signori  Aulerrn,  ci  roghili  i 
rari  la  petra  ndarrei  d  fsà ’ngeftri 
chi  mi  facìftiWntrd  la  taccile  nm 
ci  p  inzar i  chiui,  tata  chiui  cha  c\ 
Ì  a  pi  ir  n m i ilio ni  di  la  radia  di  h 
Tea  nò . 

Aur,  F  ha  è  p  :ì  ob!igo  che  non  a 
mio  padre  che  mi  generò, 

N u’adi  pirderrw  c  hiu  in  chiaiti. 
Beu  vi  farui>archiariuiJa,  e  riniti* 
nindi  a  Ir  qtiattr’huri  ch’hai  ju  pin* 
faro rmegghiu-pif  lufrruizzu  rinc- 
fdri  d’argentu  £mii  mifer  difcrtUj 
htFatitiividiri  matihu  marina ,  zU 
l’ii ora  dii  la  trippa  è  mezza cotta* 
e  ijamu  a  natati . 

Sfr.  Ti  l’hò  promefrb>&  voglio  che* 

ri  e  fra . 

M’arricumafrnn. 

Aur.Và,tk  frj  dcfìro  Todaro.  O  Sfrae 
ta  mio,che  contentezza .  Ti  pro¬ 
metto  farti  gufiate  i  più  fontuoff 
banchetti  del  mondo . 

Sfi\  Pur  che  no  frano  di  legnoso  altra 
materia  indigefribile ,  mi  còcento. 

Aur.  Orsù  io  me  n’entro: No  dir  nul¬ 
la 
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la  a  mio  padre.  Troua  vn  fuo  vefti 
to ,&  4ammclo#cf./io  anderò  alle# 
danze  di  ld,douc  falera  porca  >& 
me  n’vfciiò ,  quando  a  me  parrd* 
Tu  non  vieni  I 

fr.  Entrate  ch’io  verrò.  Voglio  an¬ 
dar  prima  a  far  vna  buona  meren¬ 
da, c  he  co  fioro  {con  qucft’amoroG 
intrichi  queAa  fera  mi  far ebo no 
far  la  vigilia  vn  mefe  innari  il  San¬ 
to.  Mi  par  di  veder  genti,  s’io  non 
vaneggio  per  debiid  di  flou;*  a  co, 
che  non  vuò  dir  che  già  è  notte.  O 
certo  egli  è  il  pazzo  co’l  fuo  forni¬ 
tore  .  Mi  vuò  far  qui  dietro, &  in¬ 
tender  fe  pure  pari  affé  vna  volta-* 
da  fenno.Òh  Dio  foife  Lima  come 
credo  fenz  alcun  dubio  che  ha, che 
mi  darebbe  la  vita  Che  per  non-, 
lafciare  (coprire  a*  fuoi  parenti  la 
vorrei  comporre  d’  vn  centinaio 
di  Oucari  per  far  decimi¬ 

la  pafti;  Stiamo  a  fen;tiret 

1  S  C  ENA  VNDE^rr™  . 
!  C urth ,  Fahritìo &  spana  £ 
Muntele  eofe  habiasnopenfatoi 

ei 
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eì  meglio  riera  vfcito  di  menti 
Njè  manca  il  più  necdfario , 
JFafr*  Che  i\e  manca  ì 
C#*\Che  nè  mancaPBeóifìiino  ceri 
Habbiamo  fattole  fatto  nulla. 
Fab.  Qimè  Come  nulla  ? 

G&r,  Doue  hauete  da  riceuere  il  S 
gnor  FIaminiò?In  cafa  de*  Capit; 
rio  mio  padrone, non  può  dferc 
Perche  voi fapete  vhegli  innan 
che  vada  alectofefiedo  timido 
natura  cerca  tutti  i  bue  hi  della  c 
fa, infin  dentro  il  fiafeo  .  Et  di  pi 
egli  ftar£  colerico  contra  noi 
che  oggi  dopò  pranzo  non  fi  am 
Itati  con  lui .  Fari  come  vn’afir 
arabiato.  Che  dobiamo  fare? 
Fab.  Balorda .  Nè  anco  io  vi  penf; 

uà.  O  Dio  al  rimedio,  Curdo* 

S $fr,  A  fè  che’l  pazzo  parla  da  faui< 
vi  fono  incarbugij.  Senza  fall ] 
quell  e  la  Signora  Liuia ,  perche 
diffe  Balorda,  nè  anco  io  vi  penf; 
uà*  Balorda  /  è  femina.  Vegli 
appreflarnu  piu , 

Cl&r.  Quanto  rip  di  danno  il  non  hi 
uer  prefo  amicitia  tale  in  quella 
H  |  m  '  Cip.  I 
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!  Città  con  alcuno,  di  cui  in  quefto 
bifogno  nrhauelfimo  potuto  fida- 
!  re,&  hauer  commodità  di  cafa. 
ab.  Ecco  tutta  la  machina  in  ròui- 
na ,  Ecco  la  torre  di  Babd  foffo-. 

I  pra  .  Ecco  finfelice  Lima  poco 
fà  contentiflìma  »  &  or  polla  nei 
|  fondo  dell’infelicità . 
fr.  Cacaro.No  difs’ioche  cortei  era 
!  Liuia/  Orme  le  voglio  /coprire. 
ur.  Che  dimandi  huomodabeno? 
Và  per  via  tua.Sei  forfè  fpione  del 
la  Città/) 

*KE  tu  fei  furator  delfaltrui  Hgliuo- 
I  leJCóm’hai  rubato  di  cafa  fuo  pa- 
1  dre  quella  $ignora,&  te  la  vai  me* 
nando  veflita  da  mafehio  orqui 
or  là  ? 

ur .  Qime.  Coflui  hi  intefo  i  noftri 
ragionamenti*  Sei  pazzo  forfè/ 
rr.  Sei  pazzo  tu  furfante.  A  Dio  Si* 
gnora  Lima  >  vedete  voflro  padre, 
&  meA  fìngete  il  pazzo  eh?  Noa 
accade  più  ùnger,  no.  lo  v’hò co¬ 
no  fcjuto  ,  &  ora  hè  intefo  che  voi 
fìeffa  dicefle.Ecco  finfelice  Liuia. 
«r.  Tu  fei  feemo di  ceruello .  Che* 
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Liufa/Chfi  infelice?  Mira  ben  qu< 
che  vai  facendo,  che  s’egli  entra¬ 
in  frenefiamal  per  te.Vàin.làfor 
fante  no’l  toccare . 

5/r.Signora  Liuia  non  vi  volete  fco 
prire  a  me  di  propria  volontà?  Qj 
chiamerò  il  Signor  Aurelio  voftrc 
fratello, &  voftro  padre. Q  Sig.  Au« 
relio,ò  Sig.Dottore,  ò  Sig.  Aure* 
lio,ò  Signor  Dottore  . 

Tab.  Tacjjoime,  tu  mi  rouini .  Vien 
qui  Sfratta  mio, Vico  qua . 

C ur.  Non  gridare  che  fard  meglio 
per  te . 

Sfr.  Voglio  gridar*  infino  à*  Cieli. 
Vuò  che  fi  facciano  manifefte  ad* 
ognvnole  yoftre  furfanterie. 

Fab.  Non  far  di  grati  a  Sfratta.Dou’è 
ora  quel  grande  amore,  che  tu  mi 
poftaui/Non  ti  ricordi  più?  quan¬ 
te  volte  ti  daua  denari,  quSdo  vcw 
leui  andar*  a  qualche  ofleria  per 
impirci  la  pancia  / 

Sfr.  Me  nc  ricordo  si.  Ma  ora  è  paf¬ 
futo  quel  tempo .  Anai  per  caufa-* 
vollr*  mi  crouo  nelle  maggior  mi 
ferie  del  mendiche  non  porto  gu- 
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ftare  vitelle ,  nè  ingoijar  capponi»  | 
come  quelli  del  noftro  paefe . 

Fàb. Dunque  t’imagini  ch’io  mi  Sa-# 
dimenticata  di  ce /non  certo.  Et 
per  moftrarti  ch’io  dico  la  verità. 
Ecco  quelle  diece  doppie  d  oro, 
fané  ciò  che  ti  piacc.PigIiaie,Ti  fa 
rò  ben  lauei\&  magnifici  bachectf» 
quando  haueròfatto  armeina  con 
mio  padre, &  con  mio  fratello . 

Sfr.  M’hauete  legato  in  ta!  maniera, 
che  no  vi  peffò  contradire.  Io  fon 
difpofto  far  tutto  quei ,  che  ve  in 
piacere .  Denari  in  roano, &  ban¬ 
chetti  promeflHStiamòci  fratello. 
Vedete  quello  che  ho  da  fare  per 
voi . 

C«r.  Signora  Liuia?  Poiché  il  voftro 
Sfratta  vi  vuol  feruire, perche  non 
vedete  di  trattar  fcco  della  com- 
modici  della  camera  per  quel  nc- 
gotio  / 

tab  Sari  molto  bene ,  &  al  propos¬ 
to, perche  nè  pt ó  dar  aiuto,ma  no  j 
è  Scuro  il  trattarne  qui  fuori, nel¬ 
la  ftrada  pubica . 

G#r,Dire  bene.Àndiamo  qui  dietro» 

I  che 
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che  ve  vn  vicolo  per  doue  no  paf- 
fa  mai  quali  niuno,  iui  accomode¬ 
remo  le  partite  con  lui . 
f\*£.Sfratta/Di  gratia  fammi  vn  pia- 
cere.Vien  con  noi  fin  qui  vicino, 
che  ti  voglio  imporre  vn  feruitio 
per  la  falute  della  vita  mia  * 

Sfr.  Che  venga  con  voi?Impormi  vn 
feruitio  per  la  falute  voftra/  Per 
diruela  io  fofpceto  che . 

Cur.  Che/Che/Di  che  fofpetti* 

Sfr .  Che  no  mi  facciate  far  la  morte 
alla  becchefca,  perche  temete  eh’ 
io>e  {fendo  viuo,  nò  dica  il  tutto  al 
Signor  Aurelio,  &  al  Vecchio. 
Fab.  Mi  merauiglio  di  quelli  tuoi 
brutti  penficri,io:Non  dubitare, 
Sfr.  Che  merauiglia.*  Maggiori  alfaC- 
finameti  di  quello  fi  fon  fatti,  e  gii 
notte, &  quafi  non  fi  vede.Nò  vor 
rei  che  vi  veniffe  capriccio  ('che# 
voi  fiere  due,&  io  fon  fole  )  de¬ 
cidermi . 

Fab,  Mirarlo  nò  hò  arme,  &  Curtio 
altro  non  hi  che  la  fpada,  Curtio/ 
Di  quella  tua  fpada  a  Sfratta . 

Sfr.  Vi  è  anco  il  pugnale .  Di  qui 

i’vno» 


T  E  R  Z  o;  191 


l’vno,c  l’altro . 

Cnr.  Ecco  la  fpada ,  ecco  il  pugnale. 
Vuoi  altro  / 

Sfr.  Or  no  hò  piti  paura.  Vuò  pormi  | 
la  fpada  al  fianco  ,  c’J  pugnale  qui 
dietro  Oh  come  (U  bene .  Andia- 
nio  doue  vi  piace,  ma  fpediteui  to 
fio  da  me ,  perche  hò  4*  fare  col 
padrone^  . 

JPab.  Andiamo  .  Cur ,  Andiamo. 


SCENA  DVQDECIMA. 


Flaminio  Jolo . 


?Ono  vfeito  fuori  impaciente, non 
y  potendo  afpettar  più  in  cafa. Me 
n'andrò  per  quefte  firade  alquato 
fpaffeggildo  infino  allora  determi  I 
nata, che  mi  debia  ritrouar  al  can¬ 
tone,  oue  mj  diffe  Curtio.  Mirate 
di  gratia»  come  va  le  cofe  del  mò¬ 
do. O  amor  tiranno,  con  qual’arte 
fai  prigioni  i  tuoi  ribelli. Io ,  ebo 
non  poteua  afcolrar  cofa  alcuna 
di  quefto  a  more, beffeggi  andò  co¬ 
loro, che  nè  ragionauano,or  vi  fon  '[ 
tanto  immerfo,  &  in  maniera  tale 


annodato, che  non  fpcro  haucr  piti 


J  a  libcr- 
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liberti.  Io  fon  pur  cieco  a  fidar  la 
propria  vini  in  mano  di  foriftieri 
dentro  la  mia  Patria,  oue  haarei 
mille  amici>che  mi  potrebbono  af 
ficurar  la  vita  in  così  fatti  perico- 
lijMaamorno  vuole  copagni  per 
e  (Ter  fecreto  .  Chi  si,  che  coftoro 
no  mi  habiano  voluto  burlarcida- 
domi  ad'mtédere  per  vero  vna  fa- 
uola, della  quale  fi  potria  far  a  pu¬ 
ro  vna  gratiofifli  na  Comedia?  A- 
mor  se  védicato  di  me.  M’hi  fat¬ 
to  inuaghire  di  cui  no  conofco.So 
dato  pur  nella  rete  .  O  beffato,  ò 
burlato, vuò  feguir  Timprefa.  Se  la 
giouane  è  qual  m’è  fiata  di  pini a-r, 
io  la  fpoferòiMa  se  co  bugie  nTfca* 
no  cercato  ingannare,  Tingano  re- 
fieri  loro, che  niuno  mi  porri  co- 
ftringere  a  pigliar  per  moglie ,  chi 
non  mi  piace.  Tratteniamoci  per 
quefti  vicoli . 

SCENA  DECIMATERZaT" 


Squarciamonte  fole . 

O’  attefo  quel  forfanre  di  Cur¬ 
do, &  queli  baftardonaccio  di 

Fa- 
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Eabritio  io  cafa,&  non  fon  piu  tor 
nati  Volca  prender  il  mantello ,  & 
il  capello  di  notte, &  Curdo  fi  tien 
Va  chiaue  deila caffa,  Nonsò  doue 
fia  no  andati  coftoro  io.  Giuro  a 
Bellona,che  me  la  pagheranno.  A I- 
tneno  foffero  andatì(come  già  hie 
ri  impofi  loro)  dalla  m  gne  del 
Grà  Turco,a  dirle  ch’io  le  ion  fer- 
uitore,&  che, s  ella  fi  contenta  far- 
fi  Chriftiana*andrò  in  Coftantino- 
poli, reciderò  il  gran  Turco ,  &  io 
reiterò  padrondi  Bizantio,&  del¬ 
la  Grecia,&coronerò  di  quel  Dia¬ 
dema  la  mia  Signora  Altabeliifii- 
ma .  Et  dar©  alla  gran  Turcheffa-» 
T/fola  di  Rodi>  che  buona  parte  a* 
hauràd’effer  amica  deU*Aportator 
del  Giorno.Là  faranno  andati  fen- 
za  fallo ,  &  domattina  faranno  ri¬ 
torno  a!  primo  albore.  Sono  vfei- 
to  molto  per  tempo, in  fine  i’jnna- 
morato  c  impaciente,  mi  par  mi!- 
Tanni  queft’hora  c  meza ,  che  ci  è 
infino  alle  tré  della  notte.S'io  fof- 
li  così  violento  nelle  cofe  di  Mar- 
temerne  in  quefte  diVenere,  gii 
1  3  tue- 
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tuct’il  mondo  farebbe  porto  in  fra. 
caffo  da  quefta  mia  Balifardiflìma 
furia .  Ricornerò  qui  fri  vn'hora, 
t  meza,che  or  none  tempori  po¬ 
ter  veder  Todaro  . 


SCENA  DECIMAQVARTA. 

Fahrìtto ,  Sfratta  ,  &  Curtto, 

Fai  ~CA  che  non  fia  altrimente. 

Sfr.  17  Signora, io  ve  i'hè  detto, 
fon  già,  poco  meno  di  due  hore  di 
notte  ,  entraceuene  in  cafa  che  vi 
collocherò  in  vna  camera,  oue  nò 
entra  mai  niuno .  Voftro  fratello 
gii(credo  )  fe  nè  andato  via  per  la 
porta  falfa.Subito  ch'io  farò  inca- 
Ì3,farò  che  voftro  padreanch’ egli 
fgombri  il  paefe.  Tu  Curdo  frate! 
mio ,  vanne  per  gfornamenti  da 
donna  ch'io  t'attenderò  sù  l’vfcio, 
&  come  il  vecchio  fard  fuori  di  ca 
fa  ,  porrò  in  ordine  la  camera  del 
Signor  Aurelio ,  &  il  fuo  letto  per 
la  Signora  Liuia . 

Cur .  Sri  bene  .  Io  non  perderò  tem¬ 
però  a  pigliar  le  verti,&  a  beglia* 
menci ,  che  gii  ho  apparecchiato; 

&  cu 
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&  cu  entrerai  con  la  Signora  Lima 
in  cafa .  Sfratta  »  ti  fia  raccoman¬ 
data  vèh . 

Sfr .  Vi  torto  dico, che  non  fano.  di  bi 
fogno  quefte  tue  raccomàdatìoni. 

Cur.  Io  vò . 

Fnb.  Afeolca  Curdo  .  Dapoi  che  ha- 
uerai  porrato  quelle  cofc  ,  &  fha- 
ueraidato  a  Sfratta, attendi  al  mio 
Signore,come  gli  promerefti .  Per 
amor  di  Dio ,  che  non  li  ìucceda-* 
qualche  danno. 

Cuk  Così  farò.Non  timete  di  grada. 
Lafcùce  il  penderò  a  Curdo. 

F*b.  Orsù  entriamoiche  no  capitaf- 
fe  qui  mio  fratello,©  vero  vfcif IL* 
mio  padre,&  n’rdiffe  parlare . 

Sfr .  Sì  fi  entriamo .  Auercice  che  lo 
proraeìfe  de’  parti  lenza  numero 
non  fi  rifoluano  in  fumi . 

Fab.  Non  dubitare  »■  che  offeruerò  il 
doppio  di  quel, che  chò  prona  elio. 

Sfr-  Andiamo  dentro.  Girne  hò  dato 
il  capo  nel  muro.  Vò  come  i  cap¬ 
poni  con  gt’Occhi  cuciti.  Dou’è 
l’vfcio* 

Fabr ,  No!  vedi . 


I  4  Sfr . 
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Sfr.  Chi  vede  a  qucfì*hora,fi  può  be 
dire  che  vede  tutt’il  dì .  E  qui , 
qui  ,1’hòtrouato  pure  .  Entrate, 
entrate  appreso  a  me ,  teneteui  ; 
quello  mio  mantel  Io . 

Fab.  Entra  che  così  farò  * 

""scena  DECIMA QV ì NT aT 

Aureìw  foio . 

TC*  Vi  corretto  ròper  la  calfa  di  mio 

X  padre, che  tengo  nella  mia  ca-i 
mera  per  poter  hauer  quello  veffi- 
to  .  Quel  furfante  di  Sfratta  non 
venne  pili  a  darmelo.  Me  la  paghe 
rà  molto  bene  ;  non  sò  che  s’haòi; 
fatto  a  cardar  tanto .  il  poltrone  fi 
fari  ebriacato  in  qualche  ofìeria> 
&  no  credo  che  verrà  più  per  que¬ 
lla  notte.  Son  vfeito  fuori  per  la_» 
porta  di  dietro»&  nhò  portato  me 
co  la  chiaue  Anderò  trattenendo- 
mi  per  qua  iofino  che  viene  Toda 
ro.  Mi  dille  che  l’afpettaffi  in  que 
fto  cantone  di  ftrada  alle  quattr* 
hore  in  circa»  ma  non  credo  ebo 
fiano  più  di  due.Gra  cofain  quan¬ 
ti  pericoli  fi  efpone  l’huoono  per 

amo- 

_ 1 
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amore  *  L’amante  difcaceia  da  sè 
ogni  paura,  mentre  fpera  goder  la 
cola  amaca,  &  per  compiacer  la_>  ' 

I  fua  donna ,  non  temiria  biutarfo  * 
dentro  viue  fiamme  d’ardeatillirna 
fornace,anzi  nè  fentirebbe  felicif-  I 
fimo  contéto.  Et  sè  gi  amanti  che 
fole  fi  veftono  di  gialla  fperanza, 
feruino,&  fanno  cofe  quafun  pof,  \ 
Ubile  perle  loro  ingrati  donne, di-  ’j 
cendo  Tempre  trà  loro  ftefii .  Chi 
sài’  Vn  giorno  porre  bb' e  fiere  che; 

-  Or  peniate  quelli  che  fi  trouano 
circondati  d’infallibili ,  ài  eertiffi- 
me  promeffe,  (  come  fon  io  di  go-  * 
der  quefea  notte  il  bramato  frut¬ 
to  >  con  tanti  trauagli  colriuato , 
inaffiaco  col  fiume  delle  mie  con¬ 
tinue  lagrime, c  fcaldatoali’ardore 
de’cocenti  miei  fofpiri,che  perpe¬ 
tuamente  da  quefto  accefo  petto  ! 
efalano ^che  debono  fare  per  dimo 
ftrare  all’amata  che  fono  grati  a’ 
lor  fauori?  Ecco  ch’io  non  abbor- 
rifeo  quefte  vefti  da  vecchio  Dot**  I 
tore  all’vfaza  di  Napoli, anzi  in  vi-  I 
bruttiffima  mccamorfo-  i 
I  S  k 
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fe  mi  farci  trasformato,  pur  cho 
va  ombra  di  picciola  fperanza  di 
goder  la  mia  Donna  vn  giorno, io 
hauefft  hauuto .  Vuò  diicoftarmi 
di  qui,  accioche  venendo  il  Capi¬ 
tario  (come  diffe  Todaro  )i  o  coglia 
l'occ adone  d’hauerio  d’vccidere. 
Ritornerò  poi  alle  quattr’hore  . 


SCENA  DECiMASESTA. 


Gio  N  arde  Ilo,  e  Sfratta. 

I  sfrattai  £  Doue  Diauolo 
sì  ì 


Sfr .  Eccomi, eccomi  Signore  pronto» 
&  apparecchiato  per  leimrui  co¬ 
me  i  cuochi  in  cucinale  i  Tedefchi 
in  cantina . 

G.N ,  Viene  ccà  DÌauoto,cha  no  ra¬ 
gione  d  auto  che  de  magnare  e  ve 
nere. Siete  cheiloche  tedici  Che 
fai  hgiio  de  nocornuto,iettacan- 
tarielle  ,  cha  m*hauiui  cacciata 
«"nocchio  ì 


Sfr-  Perdonatemi  padrone,  ch’io  non 
vi  veggio,  a  qaeft’ora  vò a  tanto-j 
ne,corne  chi  mangian;olteviuan- 
dealTofcura* 


GN. 
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G,  AT.Sempre  co  Io  magnare/  Inden¬ 
ne  ccà . 

Sfr .  V’intendo . 

G.  /V.  Tu  dici  cha  m’iatienne ,  e  mej 
viene  dadereto.  Viene  ccà  »  Dam¬ 
me  la  mano . 

Sfr .  Eccol  eccola  . 

G.AT.St’uocchio  de  mafaro.Eccorec* 
cola»&  tu  ti  vai  chiù  arraflanno  * 
Sfr.  Mi  par  che  voi  v’andate  deco¬ 
llando»  non  io.Signor  padrone  ì 
G.AJ.  Sfratta  £ 

Sfr .  Signor  padrone  ? 

G  iV.  Sfratta/ 

Sfr ,  Oh  cosi  al  manco  né  intendia¬ 
mo  .  Che  volete  / 

G. Al. Stente  ccà  a  mme,fo  mene  vao 
a  trouare  mogiierma  cha  creo» 
cha  poco  nci  vote  alle  tré  hore.Arr 
daraggio  votanno  viccolo  per  fi 
cha  fuonano»e  pò  me  ne  vengo  bel 
Io  bello »  chìano  chiano  a  trouare 
Todaro  mio»  e  iflfo  me  farà  faglire 
in  coppa»  e  colsi  pigliaraggio  la-# 
fortezza»  ò  bene  mio.  E  tu  haggi 
penfiero  buono  alla  cafa,  e  dinei  a 
Egliómo  >  cheilo  c  ha  titanio  dit- 
I  6  to 


v 
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t0;&  fi  biniffi  ch’arcuno  che  volef- 
fe  trafire  dintro,non  aprire  ancora 
cha  tuffi  io  proprio ,  cha  ’nci  vio 
gran  mariuole  a  fio  paiefe  « 

S/r.  Andate  in  buon’hora>che  io  non 
aprirò  a  ninno, nè  anco  fe  foffe  al¬ 
cuno  ,  che  portafle  qualche  buon 
pasticcio  alla  francefe  ,  gli  aprirei, 
nè  meno  sè  venire  voi.  Quanci  vi 
fono,  che  fanno  finger  le  voci  de-* 
gl’amicù  &  conofcenti  ì 
G.N.  Me  pare  cha  tu  l’antienni .  Io 
me  nc  vao . 

Sfr.P adrone  non  forzate  la  natura-,. 

Siete  Vecchio  fiate  in  ceruello  • 
G.AT,  Vna  dozanella  de  Dottore,  e 
non  chiù  a  Dio . 

S/rat,  A  cafi  voftri.  Guardate  per  la 
fchiena .  Vene  fiere  andato  padro- 
ne? Padrone  ve  ne  fiere  andato*  Si¬ 
gnor  Gio  NardelloJ  Vene  fiere  an 
datole  nè  andato  certiffimo.  Ab, 
ah,ah>ah  Quanto  yuò  ridere  que¬ 
lla  notte,  che’l  vecchio  verri  car¬ 
co  di  baftonate,&  no  potrà  entrar* 
in  cafa,  &  la  Signora  Liuia  bauerà 
il  fatto  fuo,&  io  il  mio.OKio  odo 
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calpeftriodi  perfone  vuo retirai* 
mi  da  quefta  parte, e  pormi  su  IV 
fcio,&  così  attenderò  che  venga,* 
Curtio,  con  ic  vedi  per  la  Signora 
Liuia,  Oime  fe  il  nafo  era  più  lun* 
go  io  ne  facea  vn  bel  fanguinac-  ; 
cio,oh  che  ofcurità  granderte  que¬ 
lla  notte  mi  rópo  la  teda  in  quelli 
muri, domattina, vi  vuol  almeno  v- 
na  teda  di  Giuuenco  per  accodar- 
U.Trouerò  l’vfcio  pure, oh  eccolo 


SCENA  DEC1MASETTIMA. 
Curtio ,  e  Sfratta . 

Redo  effer  arriuato  alla  cafa  del 


jt  Signor  Aurelio,  per  quello  eh' 
io  pollo  vedere ,  non  sò  fe  Sfratta 
m’atcenderàsiì  l'vfcio  come  prò- 
mede  Mi  era  venuto  vn  bello  in¬ 
trico  per  le  mani.  Quella  Signora 
che  mi  predò  le  vedi  indenne  con 
fuo  marito  (  perche  io  quando  gli  j 
domandai  le  vedi ,  Òr  abegliamen-  r 
ti, le  dirti  che  feruiano  queda  not~ 
te  in  cafa  noftra  per  recitarfe  vna  I 
Comedia^voleuano  in  ogni  modo  ' 
venir  meco  a  veder  U  Comedi,  flj  j 


quan 
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quando  potei  fare  ,  che  reftaffero 
(con  dir  loro  ,  che  quefta  fera  era 
prouai  &  che|dimane  fenz’al  tro  ,  fi 
reciraua  co  belliffimi  intermedi;) 
«ori  feci  poco.  Lafeiami  accoda¬ 
re  alla  ca  fa* 

Sfr.  Curdo  porta  le  vcfti»  &  io  gli 
vuò  metter  paura  acciò  fe  penfi 
che  fiano  ladri*  Copagni  ha  piti  di 
due  bore  che  caminamo,  &  no  ha- 
biamo  ancor  potuto  procacciarne 
vn  matello.  Or  odo  genti  vediamo 
fe  vi (offe  alcunaeofa  per  noi .  Si 
fi  veggiamp  di  far  guadagno.  Va 
tuli  in  quel  cantone»  e  tu  dà  in 
quefto,e  tu  vien  meco  di  qui. 

€ur.  Odo  parlare  » &  ( s*io  non  pi- 
giro  errore  )  Tento  odore  di  ladri. 
Chi  è  là?  Chi  è  là . 

Sfr*  Amici  amici. 

&ur.  Non  tonofeo  amici  a  que fino¬ 
ra  .  Fateui  indietro»  fe  con  volete 
e  ffer 'infilzati  come  beccafichi . 
Sfr*  Becca* . fichi/  O  buona  paro¬ 

la.  Siamo  la  grattiti  a. 

£#r.  Non  conofco  giufiicia  »  fenza_» 
teme.  Non  accollate  »  che,  sé  pur 

fc-fte 
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fofte  venti  non  ho  paura.  Calerò 
bene  il  cane  al  mio  feoppio  . 

Sfr.  Or  quella  farà  vna  bella  mine- 
ftra.  Andafli  per  burlare ,  òr  coftui 
facezie  da  verOj&  m*vccidefiì»&  io 
!  poi  non  guftaffi  pili  cofa  alcuna-, 
ddf  opera  cocoria.Sarà  bene  ch'io 
me  gli  feopra . 

Cur>  Mi  par  vdirc  la  voce  di  Sfratta* 

11  vuò  chiamare  ì  O  Sfratta  ì  ò 
Sfratta/ 

Sfr .  CuruoiCurtiofAh  ah  ah  ah. Ha- 
uefìe  piu  paura  turche  non  ha  \3Lf 
lepre  feguira  da  cacciatori  • 

C»r.  Crcdeui  farmi  paura?  Se  tu  ac- 
coftaui,a  ffè  mia>  che  s'haurebbe^ 
veduta  vn’orrenda  Tragedia. 

J^.Lafc  latro  quello  da  parte.  Por- 
talli  le  velli  $ 

Cur.  $i . 

Sfr.  Doue  fono  / 

C ur.  Eccole  qui  ? 

Sfr .  Di  qui  E ntra;Che  come  toccai 
no  le  quattr’hxore  anderai  per  il  si 
gnor  Flaminiofln  quello  mentre# 
vedrai  quel  che  io  farò  per  laSi- 
gnora  Liuia.  M  aiuterai  adorna  i 
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la,che(per  dirce!a)io  ne  fon  goffif- 
fìmo . 

CurSi  entriamo  che  voglio  aiutarti. 
Sfr .  Orsù  entra  Fà  piano  no  cafcare. 
Cur  Non  hò  paura, che  vengo  apref- 
fo  di  tè . 


SCENA  DECIMAOTTAVA. 
Todaro  folo . 

titilli  di  la  vaneffda  di  la  reticam 


O  mara  paffari  la  xiurca  »  c’hauia- 
nu  fattu  prifa  d’vn  pouiru  vidda* 
muchi  portaua  la  fpata  ’ntrd  vil-, 
carricu  difarmenti,  cherafupra 
lu  cauaddu ,  pirchi  era  funatu  lu 
tocca .  Chi  raxunazzadu  cauad- 
du  porta  Farimi ,  e  In  viddaftn  hi 
pagati  la  pena  /  Ssì  coli  di  erudi¬ 
taci  nu  li  pozzu  fentìri .  Ora  chi 
lidi  vogghiu  fari  difsì  ’mbrogghi  ì 
'mpi  ò  cha  finiu  di  funari  lu  toccu, 
por  u  ci  voli  a  li  tri  hurid'bura  chi 
^4ecc*  parrucchiani  di  lu  Napu- 
^TÌtanu,e  la  Capitaniu  ,  fi  puru  nun 
su  fcattiati .  Nui  vidiremu  beddi 
vifti.fi  s’accozzanu’nzcmbula .  Li 
yogghiu  afpittari  ceda  e  fi  f  va*  ve 
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ni  aitanti  di  i’autru, ci  voggfeìia  da- 
ri  tati  di  palio  echi  fina  chi  *egsa 
Thura  chi  fi  iùnchianu .  Et  quandu 
vidifli  e  ha  nun  s’affirrafliru  >  e  ieu 
vogghiu  fari  conati  Ju  Dicnonm 
'ncantareddu  .  Ci,  troghiu  mectiri 
tanti  di’nzinzanij  ,  fina  chi  s’affer- 
ranu>  de  ieu  ilaiju  a  bidiri  libeddi 
corpi.  Lu  Sfgnuri  Framiniu  è  ctir- 
catu,pirchi  bini  chi  la  candite  era 
alfucata’ntri  la  sò  cani m ara.  Defu; 
viziufatru  di  Marchetta  ancora^ 
ijoca  cù  !u  garzimi,  a  parmu  ,  &  a 
truzzu’ntra  la  fate.  Macari  findi  ijf 
,  fi  a  curcari  prefttt .  Oh  fenru  genti 
lattami  tr  afir  i ,  &  pne  t  tir  i  m  ?  darreri 
la  porta,e  iteri  a  fintili,  s  e  carcu- 
nu  dì  ramiqiuni  di  lì  prumifì . 


V 


SCENA  DECIMANONA. 
Squarci  amante*  c  Todare  . 

S’Io  nop  andauacon  impetuofo  or 
goglio  ad  aflaltare  quella  io|a- 
miffima  puttana,amica  de’malfat- 
tori, Moglie  deir£rebo>  madre  del 
le  firinide,delli  Dire  ,  delle  terre-» 
Ari  furie  >  &  delle  Infernali  Eume» 

nide» 
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nide,con  farla  falcar  fubito  fubi'tc 
fci  quarti  d’hora  .  Non  credo  che 
mai  più  farebbe  venuta  queft'ho- 
ra  terza.  Coftei  vedendomi  com¬ 
parir  così  feroce,  con  la  mia  Dia¬ 
bolica  prefenza,  s’atterrì  in  gelila, 
che  fu  per  ifpiritarfi,nè  fapcua  do 
ùe  nafeondeffi.  Io  confìderando  il 
bs  fogno, che  n’hauea,!e  poh  quefia 
mia  hniftra  alie  nere  chiome ,  &  a 
difpecto  deirErebo  fuo  marito  ,  & 
delle  Ofcène  fue  figlie  (pen  fa  te  co 
me  nana  turbata  la  Notte  >  tenuta 
da  me  per  li  capelli?  )  le  diedi  vn_* 
càlcio,  &  la  fei  sbalzare  di  Id  dal 
fegno  delle  tre  hore,&  così  me  nè 
fon  ritornato  qui,  quando  mi  diffe 
Todaro,ch’io  doueffi  farmi  vede¬ 
re  da  lui.  No  può  effer, ch’egli  non 
ila  per  qui  afpettandomi .  be  pen- 
fa  d arriuare  a  gVanni  del  noflro 
Aàotójhòhf  mi  dar i  la  burla,  &  sè 
per  fua  difgratia  m’hi  fatto  venire 
indarno,  giuro  (  non  per  la  vita  di 
l’Anftifa,  come  giurò  quel  marra¬ 
no  dì  Fcrrautd  )  Ma  per  la  bra  au¬ 
ra  dei  bellicofo  Dio,  di  triturarlo, 

&  con 
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&  con  vn  loffio  farlo  andare  inui- 
fibile.  Veggio  aprir  Tvfcio  del  Si¬ 
gnor  Oleandro.  Partili  che  di  làef- 
ca  perfona, fard  forfè  Todaro?Stia 
ino  a!  vedere. 

Ted.  Nun  facchiu  chi  facchia  Hù  pep 
za  di  cafcauaddu  iundufu.La  su¬ 
gheri  di  rfcbreibla  macri  di  li  rin- 
dini,e  poi  nun  facchiu  c’hauja^ha 
iuraca  pìr  bica  di  li  fufa»pir  In  m  ir 
rana  di  ferracuccu,pir  la  viddicu- 
fu  di  Iu  catarru,  Chifti  sù  fpecij  di 
magari;.  £  coma  vinni  bedfdu  a 
punru.  Signor  Capitanu . 
ap .  Noo  difs*io>  che  mi  parea  >  ch& 
di  \i  vfcifFe  perfona/  Todarof 
Tod .  Signur  Capicaniu  i  Vndi  firi  ? 
Tif,taf,tuf. 

lap.  Che  fai  poltrone.  Penfi  perco- 
tere  i!  muro?Son*io Ionio. 
r&d.  Pirdu natimi  cha  »t»n  vividi*^. 
Mipenzaua  eh*  era  ia  cafcia  di  ii 
cannameli.  Nun  putiuuuu  viniri  a 
megh’huradi  chifla  Quantu  v*ha- 
ija  di  iìa  tu. *N  tratini  ti  ui  taticchied 
da,  cha  c*è  vn  Napulicanu  pri 
ft’cuntorna  che  comu  na  cimicia, 

e  bo~ 
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c  boli  trafiri  p ir  forza’ntri  la  cair 
mara  di  la  Signura  Autabedda3 
diadici  cha’nd’è'nnamuratu .  AU! 
▼timo  ,  ieu  ci  snifi  manu  ,  e  lu  fio 
curriri  appreffu  di  mia  va  brauu 
pezza  >  dia  fi  nun  era  preftu  a  far- 
mrimi'ntrd  la  cafa  xippaua  di  cuo 
tanti. 

Cap.  O  potta  del  Cielo .  Chi  farà  co- 
ihiiMlmeno  foflfe  qualche  Eroi»  c 
Semedio  per  la  mia  vendetta  effei 
più  riguardeuole,  perehe  s’è  huo- 
mo  ordinario,  la  vendetta  farà  vi¬ 
le.  DoucMDouxf 

Tod.  Taratila  cha  veni.  Nu  lu  viditi 
cha  fi  mifi  a  cuncumeddu/ 

C ap  Oh,  fi,  per  vita  dell*  Auolo,  dei 
Bifauolo,  del  Dianolo  .  Todaro. 
Todaro? 

3*od.  Chi  vi  rumpiftiuu  lu  cod'du/Chi 
ce>Chi  c*è  ? 

C ap.  Prendilo  prendilo, &  portalo  in 
cima  di  quella  cafa. 

7 od  Ch*è  di  fuuaru/  Pirchi  ? 

C ap.  Perche  con  vn  fofifio  lo  vuò  far’ 
andar’  nell’Arabia  felice. 

Tod.  Fina  a  la  Porta  Filici  In  voliti 

ab  - 
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abbiati  ì  forfi  lu  manda  a  circari 
carchi  virnicatu  di  gurghiuni  *  E 
pirchi  fupra  la  cafa  ? 

Zap.  Non  vorrei  che  foffiando  (otto, 
faceffi  volar  la  cafa  per  l’aria  infic 
me  con  lui . 

Tod  Fors’è  fatta  a  Neuulala  cafa  . 

'Jap  Horsù  tienlo  forte,  che  gli  vuò  j 
dar*  vn  calcio.  Tienlo  tienlo .  Oh 
Dio  lo  lafciafie  andar  via  ì 
Tod.t ù  Iu  meu  firriolu,nun  fu  nuddui 
Qap.  Coftui  fi  configliò  col  Fato  a 
non  venire.Ma  odo  genti . 

Tod.  Signur  sì,  fi  confighau  cu  li  Fa- 
ti.Chifteiddu.  Afpittati, fintemu 
meghiu  cu  e .  Nun  vi  muuiti. 


SCEN*  VIGESIMA. 

Ho.  Nar dello ,  Todaro  >  Ò*  S  quanta* 
monte. 

H  Aggio  fencuto  fonare  le  ture  bo¬ 
re^  me  ne  fongo  venuto  bel¬ 
lo  bello  ,  chianochiano .  Haggio 
caduto  chiùde  dece  Vote,&  tiene 
mente  feufè  che  fà  .  Quanto  cha 
sè  si  per  elvflb  Diauolo  d’afrore. 
Haggìone  fatte  nottate  allagio- 

uen- 
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wétute  mia/lo  Cielo  lo  fssl.  E  re; 
*1  mè  alle  vecchiezze  me  fà  fprc 
pofecare.  Oh  cha  fofTe  de  iuornc 
Ma  vorria  eflfere  a  Sieggio  Capua 
noja  lo  paiefe  mio ,  che  me  vedel 
feto  co  chifto  veftitiello  allaga 
moratefca .  Come  no  giouenieili 
fuaruaciello.  O  ma-damma  Auta 
fcella, quanto  voglio  ridere ,  quan 
no  cha  farimmo'n forate?  e  te  con¬ 
teggi0  quanto  haggio  pacato  p< 
amore  Hiijo.  Ah  ah  ab  ah. 
vorria  che  venifle  Todaro . 

Toi .  Signuri  (pacca  muntimi,  zittiti, 
ui>nun  parrau,ehachiftuè  lu  Na« 
pulitami .  Nun  voghiu  cha  vi  fa? 
za  charthi  tradimenti!;. Pjrchi  ha. 
iju'ncifii  cha  porta  armi  di  ieteieu! 
fh^rzutra  fira  fu  viflu  cu  na  bale- 
ftra  di  baddi .  Sutifupra  di  vui,  c 
laflati  fari  z  mia  f 

G.N*  Sfto  parlzre.Creo  che  fia  To* 
daro.Todaro?Todaro/ò  Todaro? 
Toé,  Signuri  Giallunardu  i 
G\Ns  Todaro?£  doue  Diauolo  si? 
%od.  Sii  cdbccd.Vndi  fici  ?  Ah  cha  v* 
Jiaiju affirratu * Sintiti .  Cci ce  vq 

Ca- 


Z"  B  J&  Z  0  •  x  i  $ 
Capitanili  >  eh  e  lu  chiui  putruni 
homu,chi  fi  pozza  miliari  pri  tut- 
tu  Ju  riuerfu  muadu  ,  chi  coiru  cl 
faciti  à  cufsì,  &  iddu  partì  comu 
na  Giannetta.Nun  di  l’haiju  putu- 
tuferaftari.  Voli  trafiri  pri  forza 
vndi  laSignura  Autabedda.Chi  vi 
pari/Mittiti  manu  a  la  lupa»  e  d’a- 
zu!iau,cha  com’iddu  fenri  ferufei- 
ri  la  lascia^  iddu  feca  »  ehi  manca 
li  cani  di  Randazzu  Tabaftanu  a 
ghiunciri>?e  poi  vui  crafici  cu  li  vo% 
Sri  cumicitati .  Hauit'imifu/ 

'ap.  Ah  i  Traditore  furfante  ,  c  redi 
parlare  co’1  Napolitano»  &  parli 
meco  contra  me  fteffo.  Non  $ò  che 
Dianolo  mi  tenga,  che  non  ti  fac¬ 
cia  in  mille  pezzi*  Vico  qui  ribal¬ 
do  doue  fei  ? 

od.  Vui  fiti  na  poeti  flurduteddu 
fpirdunatimi  )  nati  m'hauit'inrifu 
bonu.Vi  dicia,chaccà  c’è  mNa* 
pulitami  marip(u,d*  chiddt  uni  d£ 
lu  molu  piechiulu,  e  boli  trafiri 
prì  forza  vndi  (a  Sjgnura  Aura* 
bedda  >  Signuri  Capitaniu  gioija 
mia, è  chaè  lu  chiui  putiuni  homu 
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di  lu  mundu^arrancati  la  lupa  cl 
iddu  sbigna . 

G.N.K  mariuolo  cornuto  fcrofilli 
Cha  te  pienfe  parlare  co  lo  Cap 
tanio  pc  me  fare  accidere,  e  fe  d 
ce  cha  fongo  no  poltrone ,  vi  cl 
mesco  mano  a  la  fpata,  Efenc 
fcfle  pc  !aconcientia,e  che  no  gt 
tefhomo  de  Sieggio  Capuano  ,  n 
V.l.D.  fe  dicefle  chafe  mette  a  f 
fe  cortellate  co  no  vigliacco  pez 
*  semidio  ietta  cantarielie,  mò  c 
vorria  fpaccare  pc  mica  io  com 
tia  cocozza  . 

3W.  Vui  cui  Diauulu  fiti/Parlati.  C 
mifchinu mia,  chi  triuulu  hai’ 
fattu  ? 

G*iV.  Non  me  canufce  alÌ’adorc,ch; 

v  fongo  lo  Segnore  Gio.  Nardieih 
cucuru!lo,&  cetera . 

3 To4*  Bonu  Àddunca  ch*hauiti,cha  v 
lami  n  tati ,  e  diciti  cha  mi  vulit 
aucidiri  ì  Tutti  dicemu  ni  co  fa  >  < 
miri  adi  intindemu .  Vuinun  m’in 
mi  ù  bonu. Vi  diffi  cha  ccà  tutti 
fta (ira ce rtatu  vn Capicaniu, & i 
mariolu  »  e  boli  trafori  pri  forze 

▼odi 

-  _  <1 
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vndi  la  fignura  Autabedda;  vi  diffi 
ch’àrjrancaffiuu>&  azuliati,cha  id« 
du  fi  la  fola.Hauiti’ntifu  ? 

G.N.  Mò  sì  cha  t  haggio’ntifo  .  Stà 
zitto  [affa  fare  a  me .  Non  dicero 
niente. Cha  co  chiffo’nce  l’haggio*  ? 
Non  e  chillo  che  s’auanta  tanto/ 
Struonguole,Vorcano>  e  Lipare? 

T$d.  Rafpami.  Chifs’è  iddu. 

G  N.  Lafla  fare  à  me . 

Gap.  Todaro  vattene  a  confeflare  i 
tuoi  misfatti  ,&  vien  tofìo  da  me, 
che  ti  voglio  vccidere . 

2W.E  diffide  giornata  di  fari  fangu- 
nazzi/E  di  chi  fonaiPirc  hi  mi  vo- 
ghiu  ij ri  a  cunfiflari/E  fapici  fi  l'ha 
iju  a  praciriefliri  aucifu  ?  Chiftu'n 
d’haiju  pr’hauiri  trauaghiatu  pir 
bui, ora  vi  a  fd  beni  a  cornuti. 

Ga.Che  benePChe  benefToft©  via, vi 
pfto,che  ti  voglio  fmébrare,&  far¬ 
ti  !  quarti, •&  co  volteggiarmeli  per 
Io  capo ,  i  ogni  parte  del  modo  ne 
vuò  fcagliare  vno ,  accioche  dia 
fpauento  memorabile  a  gli  altri  il 

l  traditori  tuoi  pari . 

Vod.V oftra  figuuria  mi  pirdugna,€ha  1 
K  «un 
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nun  pozza  fari  a  bogghia  mia,pir-  i 
chi  su  ftgghiu  di  famigghia. 

G.  /V.Ei  mifere  Capitanio  fpacca  co- 
cumare,no  c’haggto  dicco  cha  te  fac 
celi  facticielie  ruoie.E  che  no  c’im 
pacci  co  Autàbella>ch’ei  mugliere 
ma.  Vi  cha  te  faccio  na  faccie  de 
focozune?  Va  vattene  co  Io  buono, 
va  vattenne  co  Io  buono,ch*ei  me-* 
glio  pe  tè  . 

Qap.  Puttaniflima  Bellona  che  odo? 
Di  maniera  Napolitano  chiacchia 
rone  ,  che*l  Diauolo  t'hà  dato  ad 
intendere  ,  che  tu  la  vegli  meco. 
Ma  che  onore  io  riportirei  fe  mi 
ponefli  con  vn  par  tuo  ì  Vi  che  ti 
dò  la  vita  in  dono  ,  pur  che  tu  ti 
parta  di  qua  . 

G,  E  voglio  che  fe  dica  cha  no  pa¬ 
ro  mio  haggio  paura  de  Io  chiù 
potrone  homo  de  io  munnoi  Vie¬ 
ne  ca  voglio  fare  a  correliate  co 
tico . 

Gap  Vuoi  far  correliate  meco/ 

G  N,  Si  . 

Cap.  Non  ti  pentire  . 

G,  iV.  Li  pari  miei  >  quanno  danno  la 

pa- 
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parola,non/e  pentono# 

Cap .  Tu  burli  neh  ? 

Tod.  Ochi  iudifciu  •  Cali  cori  d’a- 
«;■:  finu  . 

G.  N.  Echa  dico  da  vero  Diauolo. 
Gap.  Non  ti  lagnare,  quando  farai 
fenza  capo .  Nè  andar  dicendo  eh’ 
io  t’affaltài  con  vantaggio,  coinè 
fi  fupl fare  alle  voice  . 

Tod.  Oh  .  chi  fiti  afinu  (  pirdunati- 
mi .  )  E  s’iddu  è  fenza  tefta,  comu 
fi  voli  auantari  / 

G.  N.  Non  cha  nceie  teftimmonio 
Todaro . 

Cap,  Sarà  terfimonio  falfo  . 

Tod.  Tu  menti  pir  la  gul a  trenta  vo¬ 
ti»  Daii  azuliati  Signuri  Giannar- 
deddu  .  '  ;  ■ 

G.  N.  A  mareiuolo  cornuto.  Te  vo- 
vglo  darè  to  tutto  quanto  lo  foda- 
ro  .  Tè  pigliate  che/fa, e  pò  chef- 
s’autra  .  Mò  và  vàttenné  . 

Cap.  Oime  traditori ,  vigliacchi,  af¬ 
farmi  .  Oime  forfanti  >  non  ba- 
fia  venirmi  da  fole, a  folo>ma  cen- 
to  alla  volta  ì  Aiuto  ,  aiuto  . 

7W,  Evndi  sfili  centu  ?  Rumè  Ru- 
K  a  mè. 
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me  •  A  paffulid’da  cani . 

G.N .  Miente  pela  canna.Te  piglia- 
(  te  chefs’auca.  * 

Gap.  Ah  ladri ,  domattina  me  la  pa« 
gherete . 

Tod.  Sarua  »  farua  >  ed*  eu  chiuiu  la-# 
porta. 


Il  fine  deirAtto  Terzo  • 


ARGOMENTO  SOPRA 


Il  Quarto  Atto. 

Vuol  Flaminio*  &  Aurelio  il  frutto 
torre  (mano, 

T>'amor*di  notte  fon  con  V arme  itt~> 
Flaminio  va  e&  Curtio*cb'iui  accorre y 
Entra  à  Liuia  ,  e  la  ìfofa  ;  Aurelio 
inuano 

? I ma  il  piè  in  e  afa  d' Alt aitila  porre ; 

Gaie  con  gran  fracajfo  il  Siciliano ; 
[Sfratta  alpadrti  no  apre  *  e  [comodati 
(  GlUfoJi*  à  dormir  vanno  i  duoi 
(  cognati . 

< 
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ATTO  QV ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Curtìo }  e  Sfratta . 


^Arrni  che  tu  l*inc€da. 
•  Ogn  infermo  cercai 
rimedio  al  proprio 
male* 


C  ur 
Sfr 


C ur.  Non  dubitare ,  che-# 

dal  S.Flamiriio  hauerai  più  di  quel 
che  gli  cercherai . 

Sfr.  Quando  farà  così  faremo  d’ac¬ 
cordo  . 

Qur .  Che  nè  farai  di  tanti  denari  t 

Sfr .  Che  ne  farà  Sfratta/  E  perche  mi 
domàdo  Sfratta  io/  Se  foffi  padron 
di  tutti  i  tefori  del  mondo ,  come 
magnanimo  ch’io  fono,  folo  Golet¬ 
to  nò  li  madireitutti  a  fi!  di  gola/ 
Et  ne  farei  vn  dono  a  gli  inuitnili  - 
mi>&  molto  fpettabili  Signori  ofitf 
Sfratterei  ogni  cofa  . 

Cur.  Come  a  dire/  Te  li  mangiercfti? 

Sfr .  Apunto . 

K  3  Cur. 


zit  ATTO 
Cur.  Via  no  perdiamo  il  tépo  in  pa¬ 
role  ,  Or,  che  la  Signora  Liuia  dà 
*  acconcia,^  ogni  co  fa,  è  mordine, 

^  io  mi  pongo  a  qnefto  cantone  ,  & 
afpetterò  il  Sig  Flaminio  .  Tu  nè1 
,  darai  dietro  l’vfcio .  Qtìado  fenti- 
rai  la  mia  voce, apri  fubito.Dapoi 
che  Tara  egli  dentro, io  me  ne  darò 
fuori  a  far  la  guardia  per  quel  che 
%  può  fuccedere.  M’hai  tu  inteio? 
Sfr, T’hò  intefo h.eniffimo.Ma  dimmi 
4  perche  gli  lafciadi  quelle  vedi  di 
male  hio  / 

4  Cur*  Come  fei  dapoco .  Per  dare,  ad* 

.  intendere  al  Signor  Flaminio ,  che 
;  la  Signora  Liuia  fi  a  venuta  oggi 
(Come  gii  t’hò  detto, )  &  anco, per 
quando  fuccedeflfe  qualche  fmidro 
cafo  ,  con  vn  bel  tocca  via  rederà 
com’era  prima. 

Sfr,  Ah, ah  .-Gran  furbo.  Fai  corno 
<  quelli  che  attortane  le  pernici  eh/ 
Cur,  Non  più  parole.  Entra, che  odo 
-  genti  Sta  sù  la  tua  ali’vfcio. 

Sfr,  Tanto  farò . 

Cur,  Sri  cheto, non  parlare. 

Sfr .  Così  faccio  . 

SCE- 
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SCENA  SECONDA. 
Aurelio >Curtioy&  Sfratta. 

Q Verta  credo  che  a  punto  fia  Tho 
ra  determinata  ,•  Se  Todaro 
**  non  m’afpettasùrvfcio,  po¬ 
co  può  cardare  a  venirui .  Pose- 
retto  fi  pone  a  gran  rifchio  per 
me.  Ma  s’al  Ciel  piace  ch’io  confe 
guifca  il  mio  defiderio,  non  reite¬ 
ra  fenza  premio.  Vuò  auicinar- 
mi.  Chi  si  Forfè, farà  egli  alla  por¬ 
ta  che  m’atcende  i 

Cap.  Hai  vdito  SfrafrafQtieH’è  il  Si¬ 
gnor  Aurelio  .  Sta  cheto. ferra  be¬ 
ne  fvfcio  >  che  non  veniffe  per  en¬ 
trar*  in  cafa,che  faremmo  belli  fpe 
diti .  Hai  intefo  ? 

$fr.  Thò  intefo,  ma  non  v’è  paura., , 
ch’egli  venga ,  perche  fi  và  tratte¬ 
nendo  per  quefte  contrade,  acciò- 
che  entri  doue  io  ti  dirti.  Non  du¬ 
bitare  . 

Cur .  E  ben  penfar  Tempre  a  quel  che 
puòertere,per  euitar’il  male. 

Aur .  lo  qui  non  veggio,  ne  odo  nin¬ 
no  di  cafa ,  ma  ben  parmi  fentiro 
K  4  gen-v 
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gentiiche  parlano,forfe  fon  perfo- 
ne  >  che  paffano .  voglio  farmi  piu 
vicino  airvfcio,e  dar  fegno  a  To- 
darò  col  fifchio.Fis  fi s.  Todarof 

SCENA  TERZA,  ~ 

Flaminio ,  Aurelio  ,  Sfratta  ,  e 
Curtio . 


Che  buio.  Se  bob  andafil  pian-» 


Vm/  pianosm’harei  fiaccato  il  collo 
mille  volte.  Io  non  veggio  nulla.  ,* 
ma  per  la  prattjca  ch’io  tengo  di 
quelle  firade, credo  d’effer’innanti 
isfinis  cafa  *  la  rione mi  diSc  Cur- 
tio  ch’io  rafpettafli.  Ma  non  poffò 
veder  s’cgli  vi  è  , 

Aur,  Qnanti  genti  van  di  notte  pei 
quefta  Citta/  Non  odo  altro  cho 
parlare»  faccia  Dio  che  no  fian  la- 
dri,  fi i amo  su  la  oofira  . 

Flam.  Mi  par  di  fentir  parlare  alla-» 
volta  di  cafa  mia.Foffc  Curtio/  fis. 
fis  Curtio  ? 

Aur.  Odo  fifehiare .  Foffe  Todaro/ 
fis j fis.  Todaro  ì 

Flam  Chi  èlà/Curtio?  Curtio? 

G M\  Oime  fi  fon  intricati  il  Signor 


Fia 
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Flaminio >  &  il  Signor  Aurelio ,  & 
non  farebbe  gran  fatto ,  che  ((non 
volendoci  fcopritte  che  i’vno  va- 
da  per  la  forella  deiraltro . 
tur Cafiui  chiama  Curtio.  Noné 
Todaro  cerro.Seoza  dubio  fon  la¬ 
dri  Chic  li/Gentil’huomini  patta¬ 
te  di  Iontano»che  hò  inimicitia. 
?Um.  No  è  Curcio  certo  coftui.Chi 
ficte  voi, che  dite  pallate  di  lonta¬ 
no?  La  piazza  e  tato  larga, che  ben 
può  ogn’vno  pattare  a  fuo  gufto. 
tur .  Et  però  vi  dico  che  pattate  lon¬ 
tano  . 

9Ai.  S'io  volettl  entrare  in  cafa  mia, 
all’vfcio  della  quale  mi  par  che_* 
voi  fiate  vicino  ,  non  mi  farei  dar 
luogo, ò  per  forza,  ò  per  amore/ 
tur, (Dio  m’aiti, fe  c  oliai  no  è  il  fra¬ 
tello  della  mia  donna.  Pure  iodi 
notte  non  conofco  niuno.^  Anda¬ 
te  via  di  gratia,che  non  so  sè  fia^ 
voftraca7a,onò.  Et  quando  fotti- 
ino  a  volermi  far”  andar  via  per 
forza ,  non  so  come  paflarebono, 
le  cofe . 

lamt  Orsù  via  dammi  firada  che* 
J£  5  vo- 
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voglio  entrar*  in  cafa. 

Aur<  Oime  fe  coftui  enrra,non  vi  fa  | 
ririmedio  ch'io  poflà  entrami:  £;| 
s’io no*l  fò difeofiare  di  qua,  en 
trerà  dicerto ,  &  fconcerà  i  mie 
difegni . 

Cur .  s'io  non  m’aceofio  ,  e  tiro  d; 
parte  il  Signor  Flaminio, lenza  du* 
bio  s’vccideranno . 

Fhm  Mirate  di  gratia  che  creanza» 
tiene  coftui?  Non  può  eifere  sè  tA 
qualche  villano. 

Aur.  Non  dici  la  verità  (opra  il  vil¬ 
lano  . 

Fhm. Furfante.  Non  dicola  verità? 

S/r.Curtio  và  foccorrili.Mi  par  cht 
fi  a  co*l  Signor  Aurelio  . 

Cur .  V’è  anco  il  Sig.  Flaminio  .  VuC 
gridare  per  quetarli. O  là,ò  ià,fer- 
£nateui,ò  là  fiate  fa!dj,che  non  v’t 
occafton  tale  fra  voi,  che  debiate. 
vemr'aU’arme . 

F lam.  Chi  è  cofiui  che  parla  in  que 
■?  fta  maniera  / 

Cur .  11  voftro  feruitor  Currio,&  fer 
uitor  anco  di  queft*  altro  genti 
huomo  che  è  il  Signor  Aurelio 

Do- 
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Doue  fiere  Signor  Flaminio  ? 
Flam.  Eccomi . 

Oime.  Mi  hebbi  a  ferir  la  ma¬ 
no  con  quella  vortra  fpada>  rimet¬ 
tetela*  &  andiamo  via. 
dur .  Chi  è  coftui  che  mi  conofce?  Io 
nonconofco  quafi  ninno  in  que¬ 
lla  Città. Chi  fiece  voi?lo  non  pof- 
fo  conofcerui  alla  voce . 

S#r.Mi  conofcerete  molto  ben  sì. La 
fortuna  vi  fia  propina  a  farui  ha- 
uer  quel  che  defiderate  intorno  al 
vortro  amore. Che  io  sò  ogni  co  fa. 
dur. Hauerei  a  caro  conofcerui, poi¬ 
ché  fapece  quefto  mio  fecreto,no- 
to  folo  a  quattro  perfone  . 

Sur*  Et  anco  ad  altre  tre, che  fan  fet¬ 
te^  détroquerte  v’è  vortra  forella. 
dur.  Ditemi  qualche  cofa  partico- 
[  lare,per  vita  vortra. 

@ur.  S’io  diceffi  più,sò  che  vi  fareb¬ 
be  difgufto  grande, però  taccio,  & 
voi  forfè  domattina  faprete  il  tut¬ 
tofi  noftro  difegno  riefce^refta- 
te  con  Dio . 

4ur .  Andate  con  faiute. 

ìur<  Andiamo  Signor  Flaminio.Non 

\  ^  :  J  6  fate 
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fate  rumore,  che  codili  Tenta ,  poi 
che  la  cala,  oue  douete  entrare ,  è 
in  quefla  piazza . 

FJam,  Ecco  me  ne  vengo  cheto  che¬ 
to  .  Dammi  la  mano,  che  non  sò 
doue  mi  vada . 

Cur.  Eccola.  Venite  venite.  Sfratta/ 
Sfratta  / 

S/r.Chiè  là? 

Cur .  E  Curdo  co’i  Signor  Flaminio^ 
Smorza  il  lume  ,  &  apri  1*  vfcio 
pian  piano . 

Sfa  Entrate  ch'ho  fatto  il  tutto.  En¬ 
traci  . 

Cur.  Entrate  Signor  Flaminio, che  io 
vuò  ftar  qui  fuori  a  far  la  fcorta— , 
che  non  veni  (fé  alcuno  . 

Fhn>,  Stà  bene . 

Cur.  Sfratta,  ferra,  &  ponici  anco  tu 
al  balcone  a  far  la  fentmella . 

Aur  Parmi  che  fc  nè  lì  ano  andati. 
Che  fafb’dio  mera  venuto, •&  quei¬ 
raltro  mi  lafuò  co  certo  penderò 
di  mia  foreila  .  Sia  ch’eflfer  fi  vo¬ 
glia.  Domattina  fapiò  ogni  cofaje 
farà  come  di  (Te  colui.  Vuò  far  fe- 
gno  a  Todaro  >  vn  altra  volta  col 


f 
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fifchio.  fis.fis.Todaro?  Todaro/ 


SCENA  QVARTA. 
Todaroy  Aurelio  ,  e  Curtio . 
Hifupra  In^noftr’ aftracu  vinni 


la  pafla.  di  li  turdi  ì  Homini  da 
beni  nu  fparati  dia  la  gatta  haui  li 
doghi. Ed’iddi  frifcanu  .  Fazzi  chi 
fia  iu  Signuri  Auleriu.LafTami  mec 
tiri  darei ì  Jagilufia>nun  fuffi  lu  Ca 
pitaniu,  ò  lu  Napulitanu  ,  e  lu  fà- 
ciffìru  pri  tarimi  affacciar!  a  la  fi- 
neftra  e  m'abbiafliru  charchi  ertif- 
fulctia  di  xhmmfntrà  li  gagulara. 
Au.  Sii  p  la  cafa  odo  no  sò  che  di  (Ire 
pi  tu  c  forfè /Iodato,  che  viene  ad’ 
Toi,  Cui  è  ddocu  ?  (aprire? 

Aur.  Todat  o  vieni  a  baffo  . 

Tod.  E  bui  c  ui  fiti  I 
Aur  Non  mi  conofci  / 
fori.  Nuncanufcui  a  nuddu  di  notti 
frati  gioì; a  mia  ;  Dammi  fsù  put- 
uu’iniì . 

Aur .  Vieni  ad^aprir  l’vftio,  come  mi 
promettefH . 

7od. Si  nun  dici  cui  sì.Dd'docu  ti  poi 
fari  pccra  fendula  •  E  miaSignu- 
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ria  (indi  trafi . 

Aur  Afcolta  . 

Tod.  Tantu  afcutaffiru  li  fculari  a 
patn  Cocula  quant’afcut’eu .  Dali 
afcuumu . 

Attr,  Ah,  ah,  ah,  ah  .  Non  mi  cono- 
fci  che  fon  Aurelio  ì 

Tod.  Lu  Signuri  Auleriu  (iti  ?  E  pir- 
chìnu  lu  diciuuuu  *  Pirdunatimi 
chaieojpir diruila ,  ftaijuna pic¬ 
ca  fcandagghiu  pri  zerta  nnimici- 
tia  c’haiju  . 

Aur.  Non  dubitare  chefon’io.  Tu 
non  mi  dicefti  ch’io  venirti  a  quat- 

tr’hore  / 

Tod .  £  fsu  fcattiati/ 

Aur.,  Non  ha  molto  • 

Tod.  Buoniffimu  •  Ma  chi  fignali  mi 
dati ,  cha  fiti  lu  Signuri  Auleriu/ 
JPirchi  fi  dici  guarda  bonu  lu  lar- 
runi,e  nun  farilu  tò  a  nudda.  M’ha 
nidi  ’ntifu  carcunu  quand  hoij  ci 
parlai  cu  lu  Signuri  Auleriu,  &  o- 
ra  mi  cuntrafaciffi  la  sò  vuci  ? 

Aur .  Hai  ragione.  Il  fegno  è  quello. 
Che  tu  fei  vn  galant  huomo  . 

Tod.  E  chiilhaui  la  varua  >  non  è  co- 
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fa  noua .  leu  vurriaiapiri  charchi 
fignali  di  chiddu  chi  parramu  hoiji 
ma  fi  no  putiti  acuminaari  a  cua- 
tari  li  chioua  di  la  porta 
Aur ,  II  legno  d’hoggi  èj. ch’io  venni 
in  colera  rifoluto  per  vcciderti, 1 
perche  haueui  promeffo  a  mio  pa¬ 
dre,*  &  cheio'  folli  venuto  lotto  il 
fuo  abito. Ecco  t’hò  dato  il  legno, 
&  or  che  elee  la  Luna  tu  puoi  ve¬ 
dermi  di  colli  sii  nell’abito  di  mio 
padre» 

Tod .  E  la  cola  di  Iu  voftru  firuituri 
cu  In  mali  di  lu  troppicu  /  di  lu 
puddaru  ?  Di  vna,dui»  e  tri  gaddi- 
ni,arruftuti,  a  la  lefinaìLi  ficatecf- 
di, e  l’autri  arnefi.* 

Aur.  Et  ancor  quefio  sì.  Et  non  ti 
ricordi  che  ancor  dicefte  non  po¬ 
tere  andare  all’Inferno  che  gli  ha- 
ueui  non  sò  che  ingiuntione  * 

Tod.  A^dunca (iti  Iu  Signuri  Aule-* 
riu? 

Aur.  Si  fono.  Non  mi  far  tardar  piu! 

di  grana, che  no  hò  più  pacientia.- 
Tod  Quantu  vaiju  a  biju?  chi  fà  lui 
vecchia  di  patrunama  ^pirchi  or*) 

ora 
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ora  !u  1  affai  cu  fsò  figbiu  lu  pie- 
chiulu’ntri  la  cammara,chi  ci  da- 
*  Ha  limoni  di  fparagnu  cu  lu  li  km 
di  la  lefina  dauanti,  e  ftauauu  d’jj- 
rifindi  a  curcarifi  :  Sratiui  alligra- 
é  nienti, ch*or’ora  fugnu  a  bui . 
énr.  Oh  che  pacicntia  bifogna  haue 

3  re  Hi  tre  hore  che  mi  ftà  trattene 
do  ne  meno  sò  $  io  potrò  entrare. 
Quefti  vecchi  non  peufano  a  quel 
ch  hanno  buttato  in  lor  giouentù. 

Sur.  Vno  è  dentro, &  filtro  nò  Per 

4  mia  fé,  cheì  feruo  del  Signor  Fla* 
minio  è  molto  cautelato. No  vuol 
negotìare  di  notte.Chiedc  contra- 

*  Legni,  non  vuol  efler  ingannatolo 
„  penero  Signor  Aurelio.  Vorrei  po 
;  cerio  aiutare  in  qualche  modo, ma 
per  nò  (coprir  fuafordla  fìò  che¬ 
to  .  Pure,s*4ilcb'na  fuentura  gli  fuc 
cede ffc  farei  per  porui  mille  volte 
fa  vira. Stiamo  al  vedere.  Vuòfar 
mi  più  dietro  a  quefto  castone  or, 
chtf  v fetta  la  Luna  • 
fiur  O  ne, e  qua  co  tarda  CoftuiV  Dio 
Piccia  che  per  mia  difgratia  ,  non 
;  yì  fu  qualche  impedjmcco>&  per 

que: 
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quella  notte  non  poteffi  entrare*; 
farà  ben  da  ridere  con  le  lagrime* 
su  gli  occhi. 

Tod .  Sig  tiuri  Auleriu*Sig.  Auleriu? 

Aur.  Chi  è  là  ì 

Tod,  Sintiti  ccà  fufu>ccàfufu  . 

Aur,  Eh  Todaro  cortefe ,  vieni  ad’a- 
prir  l’vfcio . 

Jod*  O  chi  prefciac’hauiti.  Ci  voli 
n’ a  urrà  pocu  *  Afpittati  nun  diciti 
nenti,  cha  Marchetta  nefci  di  \su* 
cammara  di  sò  patri ,  e  (indiavi  a 
durmirì  alusòlettu.  Nun  taliad  ! 
ì’atjru  cha  dìcìnu  >  cha  n’è  borni  ar 

,  bidiri  curririli  ftiddi. 

I— — - - - - -  ■ 

SCENA  QVINTA. 

March  sito*  Todaro  ,  Aurelio 

Curtio . 

^fjr.HpOdaro  Todaro  ? 

Tod ,  1  leu  guardu  ch’occhi  tiran¬ 
ti  c’hd  ftu’mpifu.Cui  è ì  Chi  bulitil 

Mar.  Non]  fei  ancora  andato  a  dor-  j 
mire  * 


Tod .  Veni’mparu  cha  fiti  picchiottili 
e  nun  Tapiri  di  ciuilitati.E  chi  pri- 
mu  li  curcanu  li  garzuni ,  e  poi 


ti 
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li  patruni/ 

,  Mar. £  come  i’altre  cofe  fei  andato  a 
'  dormire  due  hore  innanzi  di  noi/ 
Quella  fera  t’è  venuta  la  creanza/ 
Tod  Pariaacufsìa  voftra  fignuria; 
Ma  leu  ftaua’ncrà  la  mia  camara,e 
i  didami  la  curuna,  fina  chi  tutti  e- 
!  rami  curcati,e  poi  mi  curcaua  ieu. 
Mar.  Orsù  vi  a  dormire, &  ferra  ben 
le  porte-Et  domattina, dice  il  Sig. 
paire,che  ti  leui  a  buon  hora. Hai 
I  incefo  $ 

,  Tea»  V "jiaiiu'ntifLìJ.  Quandu  lu  ludeu 
ili  Drefciaci  cadimi  !i  vraehi.  £c- 
cindichiui’mpidicuddi  / 

VtK?.  Lodato  Dio  ,  fon  gii  andati  a 
dormire, Vn’hora  mi  par  céto,che 
anch’io  vada  a  ripofare  fra  le  brao 
eia  della  Signora  del  mio  core. 
C#r.Quato  (lenta  il  mefchino.Certo 
chenhò compaffione  ,  enópoflb 
aiutarlo . 

T&d  Signuri  Auleriu  ?  Ora  fondu,  & 
apruui  .  Pir  mezzu  meu  viditi  cha 
|  ì  trafiti  ,*  In  trafiri  mitticiui  darreri 
la  porta, &  eu  acchianu  arifeediri 
!  li  cali . 

Aur. 
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Aur .Vitn  predo  a  baffo,  vieni; 

Aur.Oittìè.  Todaro  Tara  cafcato  dal 

I  la  fcala.  Hò  fèntito  gran  fracafTo. 

Ted>  Lu  cruduzzu  ,  matri  gioija  mia. 
Oimé  fafined'du  di  li  rini,  chi  s’hà 
durtigghiatu.  Chriftiani  aiutati- 
mi.  Criju  cha  fta  bagaxa diBid'- 
duzza  pixhiau’ntrà  la  fcala>  e  fici- 
mi  xiddicari . 

iur.  Todaro/Todaro  ì  Apri  che  t*a- 
giurerò . 

~ad.  Afpitcati  Deu  vifarui,  clia  n un 
mi  pozzu  fufiri .  Oime  mifchinu 
mia.  Fufiì  vina  la  binidict’arma  di 
l'Ancartiddata  . 

tur .  Oh  quante  difgratie  .  Faccia^* 
Dio  ,  che  di  dentro  il  figliuolo ,  e 
il  vecchio  non  odano  >  e  sì  guadi 
quefta  machina. 

W*  Trafiti  >efaciti  prefluchanun 
pozzu  dari  chiui  a  la  dritta .  Ntrà 
eapituli,e  fciddicuni ,  curru  cu  lu 
treu. 

Iur.  Ecco  ch’io  entro . 

Par*  Ol à?ò  là?0  Todaro?  O  Toda. 
ro/Che  rumor  e  quefto5ò  Todaro4 

Tod. 

fcfWflS! 
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Tea.  Ora  ri  cka  pozza  fari  la  pàfs*  è 
mezza,  cha  fintili  ftù  baflarduni  di 
Marchetta . 

Aur.  Come  faremo  f 

Tcd .  Facemula  ’mbrodu  .  A  mia  vi 
vurgitic-ha  nun  mi  capi  nà’nzitaì 

Jf^TodaroTodarof  DonefeifChe 
rumor’è  quefto,‘Todaro  \  Non  ai- 
f pondi  f 

Tod>  Signuri .  Su  biffata  quanta  m 
metta  la  cammifa  .  Signuri  ÀuJe- 
ri^grnu  arruinati.  Cugghitiuila 
eh’ è  meghiu  pir  bui.Cha  pri  cbid- 
diijchi  biu3Run  c’è  tagghiu  pri  ila 
lira  i^nziì »  pirchi  lu  mifieri  vec¬ 
chia  hauirà ’ntifu  tutti  cofi,  e  fia 
nòrd  farrà  la  guardia, cha  fi  cridi- 
rà  ha  fianu  lamini . 

Aur .  Non  di  gratia,no .  Sciamo  an¬ 
co  vn  pezzo.  Vediamo  la  riufeita 
del  fatto . 

Ted.  Videmu.  Zittiti  ,  zittiti,  cha  lu  ! 
vecchiu  hd  parratu  cu  Marchetta;  j 
Sintemu  chi  ci  rifpundi . 

Mar.  Poco  fa  fignor  padre  doman¬ 
dai  a  Todaro  che  rumor*  era  que-  \ 
flo>&  egli  mi  diede  vna  rifpofta  da  1 
v  fon- 
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fonaolento,  &  imbriaco . 

j Tod.E  chiffu  di  iurtta  O  Sigmiri  Au¬ 
lente  hi  buliti  chi  pighùrìhi  tam- 
bureddu  f  E  ijtiuindi  cu  ni  nani  di 
Diauuli  5  cha  nuac'è  chiui  rimed- 
diu . 

Aur. Vuoi  ch'io  mi  difperi,e  mVcci* 
da  con  le  proprie  mani  »  non  po- 
tendo  quella  notte  vedere  il  lume 
de  gfocchi  miei  5 

Tod,  E  chi  buliti  chi  la  cofa  rinexhia 
’nfettu.&eu  nun  pozza  chiiyggra 
pariri'ntri  li  garzuneddi  pari  me i5 
ijtiuindi  cha  dumani»  fi  fapifii  cha 
m’hauiffiru  a  liuari  la  tetta  imme- 
zu  fsù  chiana  di  marina  >  v’apra 
macari  di  iornu  * 

iur.  Paciencia.  La  miadifgratiata-* 
Fortuna  vuol  che  la  cofa  vada  co¬ 
si  .  Io  me  ne  vò  >  e  domattina  fa- 

Iremoinfierae* 

W.  Signuri  Auleti  u 
l«r*  Chi  domandi? 
od*  Facxti  feufa  comu  fuijttuiu  >  ed 
.$u  griju.  Ah  larrunilarrunu  Alu 
j  macu  faruamu  ia  crapa,e  licitili. 
pr.Ghe  vuoi  ch'io  mofiri  viltà  con 
'  la 
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la  fuga?Orsù  per  amor  tuo  il  far  « 
Quando  l'hauerò  da  tare  \ 

Ora  vi  lu  róforgicu.  A  (piccati. 

Mar.  Todaro  Todaro  »  che  fracaf 
è  flato  quefto?. Due  volte  te  ne  t 
domandato . 

JW.  Signur  Marchettu ,  su  nagr 
gnadi  larruni .  ’Nd’haiju  aucii 
trì,c  di  li  trì,ei’nd’è  vnu  viuu  »  &  ; 
darreri  la  porca,  e  dici  cha  mi  ve 
li  aucidiri,*  Nun  bidiri  cha  findi  v 
^jacha n tifla* b ui \  Affaccili  a  tini 
Unneftra.A  larruni-Stucchiatruì 
la, Signur  Auleriu.  Ah  1  arrenai, ci 
fiticomuli  marioli  . 

Mar.  Ah  ribaldi ,  affaffini,  ladri,  vi 
ghliacchi . 

Cur.  Prendete  quefla  Signor  Aure 
lio,buon  prò  vi  faccia.  So  che  do 
me  c on  l’amata  quefla  notte. V^i 
ga  il  cancaro  a!  furfante  del  fer 
uo>&  alla  fcala.  S'hauefle  pure  ro 
t©  il  collo  •  Difpiacemi  che  noiL 
c  {fendo  entrato  li»  se  nè  verri  ali* 
jTua  cafa>  &  feomoderi  i!  facto  no- 
ftro .  E  Dio  fa  come  riufeirà  la-i 
cofa,  Stiamo  al  vedere  . 

Tod. 
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T&d  Vidiftiuu  comu  fi  l’archiau/Pa- 
ri  chi  Iu  cori  mi  f hauiffi  ditta  . 
Mar .  Serra  la  porca.Euui  più  niunol 
rod.  Signur  no  . 

Mar .  Doue  fon  li  morti  ? 

Vod.  Li  morti  vonn'effìri  &d ócui  E 
chi  stì  afini/  Li  fignuri  Ioru  foru  li 
primi  chi  fuijcru . 

Mar .  BaIordo,i  morti  fuggono  .  Ah 
<  ah  ah  ah  ah.  Vien  sii  vieni, 
a.Vegnu  vegnu  Opcniru  fignuri  A  u 
leriu.Ci 1 ’appizzau lu  tari diUftufa 
\ur .  L’vn  tira  l’altro  a  guifa'cji  ciré- 
ge.  La  difgratia  del  Signor4  Aure¬ 
lio,  (ara  anco  di  Linfa.  Veramente 
non  li  farebbe  vera  forella  »  fe  non 
correte  con  la  medefma  fortuna. 
Io  hò  intefo  il  tutto  e  non  vorrei, 

!  ch’egli  andane  ad  aprir  l’vfcio'di 
là, e  rrouate  fua  forei'la.con  Pattia¬ 
te  .  Mifera  giouene ,  farebbe  l’vl- 
i  tim’hora  della  fua  vira.  Vuò  chia¬ 
mare  S fratta, &  a ui farlo  del  tu tro, 
accioche  faccia  andar  via  il  Si¬ 
gnor  Flaminio,e  poi  la  Signora  Li 
uia  .  Voglio  batter  l'vfcio  pian^ 
p  iano ,  •  Mi  par  vedere  vn’ombra 

Qu  di* 
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Queft’c  vn  huomo,  che  ben  fi  pi 
vedere  al  lume  della  luna  .  O  Di 
che  trattenimento  èquefto  ? 

sTena  sesta?" 

GioMar  dello ,  e  Gurtio . 

LV  buono  panno ,  dice  chillo  ga 
lant’huomo,cha  pare  pe  fia  al 
vtemo  refidio,  lo  buono  marinar 
alle  burrafche,  lo’namorato  all 
craaaglie,  eli  fmargiafiì  a  fare 
correliate,  come  haggio  fatto  io 
cfi'àacoracha  fongo  deta  matu 
la,  achefta  cortelliatella,  e’hag 
gio  fatto  mò,  ei  lo  rifidiodeh 
panno  mio ,  e  de  chelle  c’haggu 
l'atto quanno  era  giouene,cnoi 
haueria  patfato  ancora  fotta  dej 
chillo  marditto  ponte  di  Vartolo; 
e  Vaudo  .  L’h aggio  firuuto  à  mo¬ 
do  mio  a  chillo  chiacchiarone  d< 
lo  Capitaiiio,  Tiene  mente  chi 
Diauolonci  bàdatoa  rincennerej 
hauirifeanamorarc  demoglierc- 
jna  #  e  cha  fi  non  era  pir  carch*  ar- 
cuni  cofachi  mi  hi  pir  lo  cirra* 
tirelle  mio,  ti  lubuiia  partire  pi 

miez- 
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inietto  corno  ni  rapa .  Cu  che  Ila 
|  arrancatici  a  haggio  botato  tutti 
fti  pai  fi,  &  pirche  fu  gnu  malu  prat 
1  ticojC  pò  di  noetica  tre  hore>  cha-, 
vaù  cercanno»  la  cafa  di  muglieri- 
iiia  cha  biirria  trafirecommo  mi 
prommifì  Todaro,  macuehefta 
i  immurata  creu  cha  non  porraggio 
per chefta  fera.Crai  parlaraggio  n* 
auta  bota  cu  Todato  ,  &  bi  dirò 
chello  cha  d  haggio  da  fare  .  Mò 
cha  luce  la  Luna  chiù  cha  fungo 
dauanti  la  cafa  mia, bugilo  tozzo* 
lare  ,  e  annareme  a  dormire. 

Cur,  Per  mia  fè  che’l  rumore,  ch’io, 
la  Signora  Liuia,e  Sfratta  poco  fi 
vdimmo  di  qui  dentro ,  era  il  fra* 
ì  caffo  che  faceua  il  Signor  Gio. 
Nardello  col  Capitano  mio  padro 
ne].  Ah  ah  ,  fari  ben  concio  il  co- 
dardone.Oiine  il  Signor  Gio.  Nar 
dello  vi  verfo  la  fua  cafa  .  Quell* 
altra  vi  vorrebbe» per  ifeomodare 
il  refto:Nè  poifo  hauer  luogo,  per 
dire  a  Sfratta,  c  he  il  Signor  Aure¬ 
lio  haueri  andato  ad  encrar’in  caf 
fa  per  la  porta  fai  (a. 


G.N. 
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G.  AL  Ma  quale  Artegliaria  abaftar- 
rà  a  Tee  tare  lo  feritore  mio^Cha 
cottimo  fé  mette  a  dormire,  dor- 
marria  quarto  iuorne,e  quatto 
notte  ?  Voglio  tozzolare  quanto 
chiù  forte  pozzo, pe  me  fare  (enti- 
re/nc,toc,tic,toc. 


SCENA  SETTIMA. 

Sfr  atta  Gio  Nardtlloì  e  duetto . 

Hi  è  làfChi  è  là?  Non  vj  c  il  pa- 


j  drone  nò  . 


G.  AL  Hai  fenruto  pelTanema  di  va- 
uomo  E  di  cjuanno  ccà  eie  viglia¬ 
te  a  cheli  horaf tic, toc*  Ei  Sfratta? 
Sfratta? 

Cur  S  egli  ofiinatamenre  voleffeen- 
trare,  &  io  l’aflalrerò  fon  la  fpada 
in  mano,  &  lo  fpauéterò  di  modo, 
che  lo  farò  andar  via,  nè  fi  racco- 
g’ierà  in  cafa  per  duo  giorni. 

Sfrat.  C  anchero  .  Mio  padrone(s’io 
non  piglio  errore )?g\\  è  certo, Che 
con  quefto  lume*  di  Luna  vedreb¬ 
be  rna  Talpa  O  noi  mefehini,  fia- 
mo  rouinati  Ma  io  farò  sì  ch’egli 
per  quefla  notte  non  entrari  in 


cafa 


G.AT, 
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G  JV.  E  che  fi  tanto>cha  fhaggio  ’n- 
rennuto,e  ancora  Phaggio  a  vede- 
re.Tic>toc.Ei  SfrattafSftatta/  Cha 
lu  fuonno ,  e  !u  friddo  nn’accido. 
Mariuolocha  non  fiente  no  ì 
Sfr.  Chi  picch» a  Tvfcio  a  qucft'hora/ 
Chi  è  ii/Che  vuoi?chi  fei/Che  do- 
mandi/Donde  vieni  ?  Che  viene  à 
fare?  Chi  ti  manda  / 

G  j\, Tiene  mente  che'nterrugazio- 
ni  che  vai  facennu  .  Songoio5cha 
voglio  iiitrare,  fongo  lo  patrone^ 
tujo  Giannardìdlo  >  cha  vengo  da 
la  cafa  de  la  Signora  A  u  tabe  Ha-,  e 
non  haggio  potuto  entrare  a  ffare 
lo  fatticiello  m!0»cha  chello  sbre- 
gognato  de  lo  Capitani©  m’ha  ro* 
uinato  ogni  cofa .  Mò  me  ne  végo 
a  repofare  ,  e'a  fare  no  fuonno  ,  e 
vorria  trafire.Hàuitime'ntifo  vof- 
fegnoria  Segnore  Sfratta?  Cha  va¬ 
liti  falere  ogni  cofa/Como  Quatw  | 
no  cui  eife  chi  domanna  i 
Sfr.  Ah  Che  etera  d’huomo  onorato. 

G  V.  ComtrPa  dicere  ! 

Sfr.  Como  a  dire  ,  fe  tttnon  sfratti 
via  la  campagna,  e  rompiti  il  col- 
La  lo, 

K  _  ■  fl 
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Io ,  ti  farò  conofcer*  io  ciòchc  fe- 
prò  fare ,  Il  furbo  come  si  fingere 
il  mio  padrone.  Doue  imparale  a 
parlar  Napolitano  ladro  mariuo- 
lo  /  •  I 

G.N.  Sepenfacha  fongo  qaarche* 
arcuno  mariuolo>cha  finga  Io  pa¬ 
trone  fuio.O  lu  brano  feructorc# 
cha  d*haggio,a  fè  de  Dottore .  Eh 
Sfrattai  primi  cha  longo  lo  vero 
patrone  tuio.  Cha  no  me  canufci, 
cha  fti  fera  mi  poli  li  viftiti  de  fi- 
gliomo  ? 

Sfr .  Chi  t’hà  detto  che  veniffi  a  dire 
di  quello  modo?£  pofiibile  che  nò 
fi  polfa  far  cofa  in  fecreto,  che  nò 
lo  Tappiamo  fubito  i  ladri  ì  Và  via 
per  tua  vita .  Non  far  che  ti  fcaldi 
col  brodo  di  maccheroni  che  bol¬ 
le  ancor  fu'l  foco»e  ti  faccia  come 
vn  gallo  fpennato . 

G.N,  E  che  diàuolo,  cha  fongo  cinc* 
bore  de  notte,  e  tu  fai  maccarune 
Che  non  hai  magnato  ppe  fera? 

&  Ho  mangiato  diece  volte;  Ma 
or,  che  il  mio  padrone  non  è  in 
cafa,  quell’auaraccio  pitoccoao. 
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trouai  vn  feudo  détro  /na  pezzet¬ 
ta  fo  troia  cafcia,  e  me  n  hò  com¬ 
prato  tanti  maccherroni,e  me  io 
vò  mangiando  a  poco  a  poco.  Hò 
fatto  già  due  calderate,  &  or’vò 
perla  terza,  &  ogni  calderara  se 
nè  va  in  quattro  bocconi .  M'hà 
intefo  V.S.  Signor  truffatore  i 
6.2V.  Cufsìti  potifle  fare  creparo 
tanto  magnare,  cornino  cha  t’hag- 
gio’ntifo  .  Di  modo  mifer  Sfrat¬ 
ta  ,  per  chiffu  viaggio  trouato 
cufsì  pronto  a  lo  rifponnere, ch’ha 
niuo  facenmVE  chi  c’ha  dato  tanta 
autoricate,  mariuolosfunnuraco, 
fitiente,  cannaruto,  d’annare  sfa¬ 
mano  li  cafuorcimiei,  e  pigliari- 
me  li  turnife  ì  Cha  chillu  ducato 
f  hauia  faruarn  là  pir  zierti  difinni 
miei. Apri  ccà  ianaru  fcrufillu,  eh’ 
a  fè  di  Dottore  ,  cha  ti  voglio 
fchiaccare  na  mazza’ncapo.  ti  vo¬ 
glio  fare  feire  lo  ciraurieilo  pelle-# 
forgi  de  lo  nafo  ,  tanta  mazzate  c* 
haggio  da  dare  .  Apre  ccà  non 
{lente?  * , 

Sfr.  Chi  fei  5 
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G.  N.  Tè  miente  fi  lo  Diauolo  pare-* 
cha  lo  fquagliafie  .  Non  t’naggio 
ditco%  cha  iongo  io  patrone  tuie* j 
A  ll’adore  non  me  canufci  t 

S/r,  Non  conofco  niuno  all'odore-» 
io,sè  non  qualche  buona  viuanda 
che  dia  fu’i  fine defler  ben  coita, 
11  mio  padrone  fei  tu  ?  Beato  me-» 
t’apriifi »  Starebbe  acconcio  il  por 
nero  Sfratta,  il  Signor,  Gio.  Nar- 
dd!o,mio  padrones  che  buon  prò 
g-i  faccia  )  giace  nel  letto  cor*  la-» 
iua  noua  fpofa>&  fi  prendono  pia¬ 
cere  in  fieme.  Si  s»  t’aprifiì  ancor 
che  tu  nonrnirubbafli  nulla, )&  e- 
gli  poi  fapeflè  ciré  fono  entrare  in 
;t>afa  mVcciderebbe  .  Vuoi  cone- 
feer  s 'io  dico  la  verità/  Vfimp-ofe, 
che  ,  ancor  che  ventila  egli  in  per- 
fona, io  non  apriilì  la  porta,  quan¬ 
to  maggiormente  a  te  che  fei  vn— 
ribaldo*  Orsù  Dio  ci  dia  la  bona-» 
notte  gaìanc'buomo .  Va  in  pace. 

C»r.Oh  come  fhà  fatta  a  mio  modo 
Sfratta  Per  vita  mia,  che  sì  merca 
vna  bona  mancia  . 

G.  N .  Mò  chifib  ei  nautro  Diauolo» 
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»!  non  porraggio  manco  trarre  din* 

)  tro  la  cala  mia, cha  hi  araggio  a 

f  dormire  all’allogiamiento  ?  io  ve- 
ramente’nci  corpo,  c ha’nce  dilfeu» 
cha  Te  veneflfe  io  proprio»cha  non 
*  ni  aprifTe  ;  Và  ch’ha  fatto  troppo 
buono  E  chifto  mò  no  aprirà  fen- 
z’aucoyfongo  proprio  rpinato.Vo- 
gtio  tozzolare  nauta  vota  chi  sà. 
Tie,toc,cic>toc. 

Sfr.  Chi  è  ? 

G,  N,  Songo  io  . 

Sfr,  Che  vuoi  del  banchetto  che  farà 
il  mio  padrone  alle  nozze  ?  Vkno 
dimane  incafa,  che  mangieremo 
infieme  •  A  Dio. 

\G.N .  Apri  Sfratta  mio  cha  te  per- 
dongo  tutti  li  tornili  ,*  c  ha  me  ro- 
balli  (otto  de  la  calcia  . 

Sfr.  Nè  per  quefto  t'aprirò  vatteno 
che  ancor  che  fofte  mio  padrone, 
nò  aprirei  a  quelThora.  Ec  meglio 
per  te  c  he  te  ne  vada,3ltramenco 
incominciò  a  gridar  ladri  io  ,  & 
verrà  la  Giuf}ma,e  ri  pigliari . 

Cur.  Coftui  non  farà  per  leuarfi  di 
quefta  porta  per  tutta  notte  ^  Io 
L  4  con 
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con  quella  occafione  di  ladri,  vo¬ 
glio  affiatarlo  ,  e  finger  d’effe r 
Giuftitia,e  farlo  andar  via. 

G>N.  O  Sfratta  per  vita  toia  ,  apri, 
non  me  fare  ftare  ccà  fora,  cha  me 
fchiatto  de  lo  friddo .  Partirne  ft  à 
grazia  che  fare  lo  puoi.  A  pre  peli' 
armadelimùortituoi.  Tic,  toc, 
tic,  toc. 

Sfr'  Ladri, ladrLvicinanza ,  ladri. 

€ur.  Doue  fono  i  ladri .  Doue  fono, 
ladri  ? 

G.  N.  Laflame  fuijrecha  nonveniffe 
la  coree»  di  me  vedeffe  cagnàtodè 
vediti  »  &  fe  penfaffero  cha  loffe> 
mariuo lo  da  vero. 

£ur.  Se  ne  fugge  certo.  Ah  ladro,  ah 
ladro  ,  ah  ladro  ,  fe  ne  va  via  per 
mia  fè,  &  per  quella  notte  non  ver 
ra  piu  in  quefte  contrade. Vuò  pie 
chiar  l’vfcio, or  ch’egli  sè  n’è  anda 
to  ,  di  auifare  Sfratta,  tic,  toc,  tic, 
toc  . 

Sfr.  Chi  è? 

Gur.  Son  Curdo . 

Sfr .  Doue  è  andato  il  mio  padrone? 

G#r.  Gol  gridar  ladri,  fe  n  andò  via 
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in  fretta . 

tfr-  L’hò  vifio  molto  bene  * 

Cur. Lafciamo ftar quello  da’parte. 
Dimmi  quante  porte  hi  quella-,  j 
cafa*. 

Sfr.  Due .  Que Aa,&  vn’altra  dietro, 
che  correfponde, all’altra  firada.  \ 
Cur .  Quella  di  dietro  è  ferrata  bene. 
Sfr.  Vici  di  quella  il  Signor  Aurelio, 
&  Q  porrò  feeo  la  chiaue.  Io  cho 
fon  di  natura  furbo, gli  poli  dietro1 
vn  pontello  d’vn  mezo  traue  ,  ac¬ 
ciò  non  veniffe  airimprouifo,&mf 
trouafiì  in  fraude.  All’alba ,  per  no 
farlo  fofpettare, toglierà  via  il  tra¬ 
ce  per  quando  lui  veni  (Te  a  poter* 
entrare . 

Cur.  L’hai  fatta  d’vn  huomo  molto 
pratcicOiO  il  gran  Sfratta.  Dimmi 
che  fanno  i  nouelli  fpofi  ì 
Sfr .  Stanno  ragionando  infieme  af- 
fentate,di  mille  cofe  cerimoniofe. 
Cur .  Dunque  no  fono  andati  alettol 
Sfr .  No  ì 

é ur.  Buono  a  fè  mia . 

Sfr*  Perche  quàdo  venne  il  vecchio 
}*■  Cerano  spunto  fpofati ,  &  io  fon 
L  j  fiato 
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fiato  il  teftimonio  .  Credo  che  or 
sè  nè  vadano  a  letto  ì 
Cur.  Afcolca.  Il  Signor  Aurelio  . 
òfr.  Che  dice  del  Signor  Aurelio* 
Vur.  Taci  non  parlare  ,  ciie  veggio 
venir’  vno . 

Sfr.  il  veggio  anch’io.  Starò  dietro 
la  gdofia  a  veder  doue  va  . 


SCENA  OTTAVA 


Aurelio  >  Sfratta  ,  e  Curtio, 
ime  doue  mi  trono  ?  Son  pure 


alianti  la  cafa  mia.,d*onde  me¬ 
ra  partito.  Ahùahi, infelice  Aure¬ 
lio. Credeua  andarmene  per  i ’  vfc  io 
.  dell’altra  ftrada  ;  &  e&ratto  da  gli 
amorbfi  peniìeri ,  ho  (marmo  la«. 
firada  ,  e  cantinato  la  metà  di  Pa¬ 
lermo  .  Dunque  debo  effer  priao 
della  mia  cara  fpoia* Porta  crude¬ 
le  che  tieni  ferrato  il  mio  bene,  A  a 
,  reliotoutraia  a  terrà,  &  per  forza_> 
togliene  il  tuo  preito  fa  thè  foro- A  ; 
che  badi?  E  meglio  afpettar  (ino  a 
Dimane  cu  ìa  fperanza  dille  pre¬ 
merle  di  Todaroj&  quando  poi  no 
forbiranno  a  mio  gufi o, io  vfe*dla 


violenza, &  adifpetco  del  padre,  & 
de’  fratelli ,  la  condurrò  dentro  la 
mia  caia  ,  e  dirò  elfer  mia  moglie* 
òr  così  bifognerd  darmela, o  per 
forza ,  ò  voientiermence  *  Cosi  a 
punto  farò. Or  me  n’entrerò  in  ca¬ 
ia  per  quell’alrra  porta,  deila  qua¬ 
le  hò  meco  la  Chiaue  * 

Sfr.  O  noi  merchi  ni ,  ò  noi  rouinati, 
fe  non  haueifi  polio  il  traue  alla 
porta  .  Con  tutto  ciò  fe  trcua  laf 
porta  co’l  pomello  fgriderà  .  Hai 
intefo  ? 

Gttr.  Hò  intefo  pur  troppo,&  quello 
poco  fi  ti  voleuo  di  fio  che  già  il 
.  Sig.  Aurelio ,  s'era  partito  di  qua, 
per  entrar’  cred’io ,  dalla  porta  di 
là.  Ma  per  bona  forte  noftra  fmar 
ri  la  ftrada .  Or  prouediamo  a  cali 
noftri.  Che  non  venghi  il  Sfgnor 
Aurelio  di  quelta  porta  fe  troua 
quella  ferrata . 

Sfr.  Come  faremo  ? 

G#rVà  s  u,  &  dì  al  Signor  Flaminio, 
che  per  amor  d’iddio  fen’efca  per 
cofache  importala  vita  della  Si¬ 
gnora  Lmia>&  la  fua.&t  come  egli 
L  6  farà 
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farà  vfcito  ,  dì  alla  Signora  Liuia_# 
che  sè  nè  venga  (ubico  fuora,  che 
io  raccendo  qui,  accioche  fuo  fra¬ 
tello  non  s’acccrgadi  lei, & le  fac¬ 
cia  qualche  mal  fcherzo .  Và  pre¬ 
do  preflo  non  tardare . 

Sfr .  Vado  vado  .  Tu  m’hai  infra  (ca¬ 
ro  il  Ciruello .  No  tanta  fretta  nò. 
Cur .  Eh  per  tua  vita  Sfratta  ,  vi 
predo . 

Sfr.  Dico  che  vuè  non  piu  fretta . 
éur.Nè  a  i  fratelli  nè  alle  forelle  que 
fìa notte  è  riufeita  felice.  Ma  co- 
->‘  doro  almeno  s’haueranno  dato  al 
cun  bacione  difeorfo  a  lungo  fopra 
i  loro  amori  *  Erse  pure  compen- 
faranno  quello  poco  gufio  con  in¬ 
finito  rammarico ,  feparandofi  all* 
improuifojfenza  hauer  potuto  co- 
re  in  così  breue  tempo  il  bramato 
frutto  d’amore.  Ma  io  dirò  per  lo¬ 
ro  il  verfo  del  Diuin  Poeta,  Se 
mal  fi  Teppe  gouernar  Orlando  . 
Sento  gran  rumore  dentro.  Sfrat¬ 
ta  ì  Che  v’è  di  nuouo  ?  Tu  nott- 
rifpondi.* 


SCENA  NONA. 
Flaminio ,  Sfratta,  €  Curilo  . 

PEr  ì’amor  d’iddio  che  vuoi  dir’ 
quella  patrra:Che  vuol  dir’que- 
fta  fretta ‘.Hai  fepatato  fanima  dal 
corpd  MMiai  vccifo' * 

Sfr,  Non  piu  parole  fate  come  v’ho 
detto .  Curri o?Curtio# 

Cur .  Il  Signor  Flaminio  f 
Flam  Son  qui  Cur  rio  . 

Qur .  Venite  Inori  di  grada, fe  no  vo¬ 
lete  1  a  mina  dell»  Signora  Liuia. 
Flam.  Eecooreccomi . 

Cur.  Andateuenè  dr  grada  che  dima¬ 
ne  vi  prometto  condurla  in  cala-* 
v  olirà. 

Flam.  Oh  Dio,  e  quato  è  fiat©  breue 
il  mio  contento  ?  a  pena  le  potei 
parlare  a  compimento  >  e  baciarla 
due  volte.-' 

Cur.  Vi  balli  quello  per  ora,  Già  fie« 
te  certo  ch’effa  è  voftra ,  dateui 
pace  dunque, Et  andate  a  cafa,ché 
io  dimane  farò  quanto  mi  coman¬ 
derete  . 

Flam.  Orsù  io  vado,  c  ti  raccomaa 

do 
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do  la  vita  mia.  Anderò  per  quella 
notte  a  dormirin  cafa  dd  Sig.  Ti- 
rentìo  genxii’huprao  Napolitano 
olio  amicifjQmo. 

Cur .  Sfrattale  he  badi  che  no  fai  to¬ 
glier  via  le  vedi  da  donna  alla  Sig. 
Uuia,  &  non  V affretta  venir  fuo¬ 
ri, or  che  fen'è  andato  il  Sign.  Fla¬ 
minio  ì 

$r-  E  doue  anderctearipofare  que¬ 
lla  notte  ì 

Cur.  Balìa.  Non  importa  che  tu’!  Tap¬ 
pi.  Pili  colio  no#  vogliamo  dormi 
re  >  che  hauer  Qualche  difgratia* 
Fa  pretto  Sfratta  i 

Sfr.  Óra  vò>  Eccola  per  mia  fè  >che 
viene  veliita  da  mafehio  * 

SCENA  DECIMA. 

F ah ^ithyS fratta  ,  e  Qurtio . 

O  Infelice  LiuiaXhe  difguEhe  he 
rammarichi, che  cordogli, che 
rumori  Ton  quelli  ì 
Sfr.  Vici  te  fuori  pretto  fe  bramate 
campar  la  vita,  &  fonore. 

C ur.  Venire  fuori  Signora. Andiamo 
vianon  indugiate  p;u. 

Fab. 


PMMtfl 
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*ab.  AndÌ2uno>Curtio>andiamQf  - 
u«r.  Sfratta  vattene  su  >  ferra  bene 
queft'vfcio,&  vi  dall'altra  porta  a 
toglier  via  il  ponte  Ho  . 
r/r.  Non  mancò  per  caufa  mia  a  non 
hauer'hauuto  còpico  effetto  il  ne- 
gotiojanzi  per  voi  fon  (fato  t-tttja 
notte  digiuno,  Lodicola  perche  vi 
ricordate  de’bane  hetti  fenza  fine, 
e  de’pafti  fenza  numero. 
p#r.Và  via  che  più  di  quello  jhaurai. 
Andiamo . 


SCENA  V  N  DECIMA. 
f  /awwto  Jvloy*  r. 

r  ù  todo  che  fcommodar  l  arnicOf 
-  vuò  ieminni  delia  job ba  mia, 
della  mia  propria  eafa  Poi  che  in 
cafa  di  quello  amico  )  or  che  mi 
ricordo)bifogna  andar  a  buon’ho- 
ra  per  cenare? &  dormire .  Picc bi¬ 
ro  pian  piano,  che  non  oda  mio 
padre .  M a  il  poltro tì  di  Todaro, 
non  fentira  quella  no£terOhcome 
fa  far  bene  le  fue  vendette  Amore* 
«  Io  che  innanzi  era  cosi  fentfò  de*’ 
fuoi  diletti, or  vi  vò  dietro  jropaz 

zito . 
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ziteO  Chi  non  folle  re  fiato  confa- 
sfiato  dalle  fiamme  d’vna  Donna 
come  la  Signora  Liuia  ,  nella  qua¬ 
le  certo  s  e  trasformata  la  fteffa 
Venere  madre  d’AntorejO  beliez* 
za  rara  ,4 grati»  Angolare,  ò  An- 
^gelicf  coturni  •  Io  fon  fuori  dime 
jftelìo,ne  potrò  quella  notte  haue- 
£e  ripofo  nel  mio  letto  fenza  la  vi 
ta  mia.  Orsù:  batterò  fvteio,  tic,, 
toc,  tic,  toc  .  Todaro  non  ode  ne 
fard  per  vdire .  Vaò  picchiar  «m- 
schemi  faccia  vdke,  nè  curo 
che  tenta  mio  padre,  che  troue- 
rò  ben’io  feufe  eoa  lui  tic,  toc, tic 
toc  » 


S  C  E  N  A  D  VODEC1M  A  .. 
Ma? tbttto  Todaro ,  e  Flaminio* 

Mi  par  di  fé  tire  Crepito  alla  por¬ 
ta.  Quelli  ladri  non  ne  iafee- 
ranno  dormire  quell» notte  •  To¬ 
si  arolò  Todaroloon  odi  >  Todarof 
§ W.  Aaaaa  ah>o>  u,  i*  Cui  è  ddocul 
•  .Aaaaaa  ha  . 

JS$ao*j  Todaro  non  tenti?  Non  tendi 
Noa  lò  èhi  fia  alla  porta  che 
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picchi. 

od  V’ù  ùhjiiij  »  Chi  diciti  i  Cui  è 
eh  ito  chi  porta  la  pica  •  6  ? 

ar .  E  il  malan  che  Dio  ti  dia .  Di¬ 
co  che  i  ladri  fonno  alla  porta  * 


F/am  Coftoro  penfano  che  hano  la¬ 
dri.  Odo  mio  fratello  che  circe  la¬ 
dri.  Vuè  chiamarlo .  Marchetto 
Marchetto,  6  Marchetto  5 
Mar.  Todaro*  ^  w 
tod.  Signuri .  £  chi  Dianola  vuliti/ 
Et  ecci  ragghia  di  laffarimi  dor¬ 
miri  \ 

Mar.  Ladri  alla  porta  • 

T od.  Larruni  a  la  porta  ì 
Mar .  Si  dico .  \ 

T od. f  azzi  chi  ila  fa  Signori  A  a!  enti# 
e  se  ilfdu>  ftaiju’iitri  l’acqua  di 
faranchiu. 

Mar.  Todaro  f 

rad.  Chiamami  fpiffu  cha  traiju.Ta- 
Ha  fato  E  di  chi  fona  ì 
\Mar  Vien  ad  alto. 

(ad.  Ora  quanta  mi  fcarfn  lu  ijp- 
puni. 

Flam.  Non  hanno  fentito  ancora. 
V  uò  c  hiamario  vn*  altra  volta , 


Mar~ 
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Marchetto  Marchetta \ 

Mari  Odo  chiamar  Marchetto  no* 
sòchi  lì  a.  Mi  par  conofcer  la  voc* 
Ted  Sugnu  ccà  com’vn  tacfdadi  cat 
lu  bratcmChi  buliti* 

Mar.  £  vn  pezzo  che  odo  batter  h  f 
porta ,&  or  feto  chiamar  Marchetti! 
to>Marchetto.  Et  alia  voce  mi  pai| 
«thè  fia  ptrfona  da  me  conofciuta, 
Tod .  Non  pr’autru  mi  chiamaftiuur? 
Cui  fri  chiui  afinti>vui  cha  mi  chiaf 
mafliuu  òieu  diaci  vinniccàfu- 
fu? Mi  crijucha  flati  cutfdu  fran¬ 
ti  cerchi  d’arfìraA&  ogni  tatichied-  f 
da  di  véttl,vi  pari  a  (etirila  porta 
*km  Io  ado  parlar  Marchetto, e  To 
darò, &  ho  chiamato  due  volte,no 
voglion  refponderc*  Vuò  chiamar 
ambedue,Tic>toc  .  Todaro/Mar- 
c  bette  ì 

Tod  Zi  etiti,  zittiti,  c’haiju'ntifu  chia- 
mari  To4aru,e  poi  Marchercu>  & 
di  chiui  vattiri  la  porta  *  .  s 

Mar.  Che  r’hòdettaiof  fatti  al  bal^  il 
cone.  Vedi  chi  è,  ri 

af&eciari  a  mia  ,  dia 
sù  chiuifpintuheEdu  di  vui  ,  cha 

vui 
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vai  vi  purriffiuu  {cantari.,  E  cui  è 
cfdocu/  Si  Uri  liiarruni  d'antura, 
femu  vighianti  vrditi ,  f5&  eu  a  lu 
faruu  di  ia  banda  dintra  )  dinotti 
s’aifacciai  Cairubbi»  <  ^ 

fiata.  Todaro  apri  cbe  fonie  . 
foé  S©n  Ì4?  i  E  cui  fi  cu  * 
fi am.  Apri  poltrone  >  non  mi  cono- 
Ldtii,  :  \ 

Wi  Sigauri  Aule rsù  f 
Nam  Che  A  urelio  furfante  i  féi  an¬ 
cora  imbriaco  .-Non  conofci  Flà  - 
minio  c. 

\od .  A  Iu  Signuri-  Flaminiu  vuliti  i 
Chi  (iti  lu  farcuneri  voflra  fignu- 
ria  chi  bulifijri  a  caccia?  De  vii 
fami  nù  lu  chiamati, laCuindi fari 
ftapocu  di  cargiliuari  ccà  iri  Pa- 
lermu.  Cri  muoia  è  chjftu  ?  Arfira 
vinnimi^ch’ha  fei  mi(i  ch3  femu  di 
fora»ed  ora  lu  yiniti  a  chiamarif 
Tancu  pirtantu  la  fareuniffaè  fu- 
pra  fona  chi  fa  la  cuua  ijtiuindi . 
far.  Chi  è  l 

^  Nun  lineiti  ch’è  chieda  chi  vi 
cu  li  farcuni,cha  veni  a  chiamari 
a  voftru  frati  pri  ijri  a  bacchia* 

Mar , 


ATTO 

Mar.  Madalo  via  in  mal’hora.H  Sig  i 
Flaminio  non  è  ancora  venuto»  6 
rtabitovnol  ritornare  in  capagm  i 
con  quette  neui ,  e  prendere  qual- Il 
che  infermità.  Digli  che  fe  ne  va¬ 
da  con  trenta  para. 

Thm.  Ah  ah  ah.  Si  penfane  che  fia  i 
falconiere;  Tic5toc. 

Tod.  leu  mi  criju  cha  c’hauiticuttu- 
ni’ntrà  l’auricchi  Nun  v’haiju  dic- 
cu  cha  nun  ci  pò  biniti  lufSignurJ 
Fra  mìni u|5  Chi  (crai  a  fari  flù  cttt-J 
turùrmbatula  ‘ 

Fhm\  To darci  Apri  dico  che  fon  Fla 
minio  .  "  l 

S Tod.  Lu  Signori  Framiniu  fu  ditti, 
leu  vi  i’haijudittu  «  Chi  lu  fittiti  i 
ciì  lu  tamburetfdu  ì 

Flam .  O  che  pacientia.  TodaroJAf- 1 
colta. 

Tod.  O  frati  fi  na  pocu’mpiccrcufed-  ? 
da.Viiijh  phiiiii; .  ieu  mi  morii  di 
fricfdu5e  tu  mi  ftai  a  ftruluchiari . 
Dali  {interna  fìù  refiu  . 

Tìam.  E  pottìbile  che  no  eonofei  chi 
fort*io?Non  mi  conofci  alla  voco  5 
che  fono  fl  tuo  padrone  Flaminio? 
.v  Tod. 


£r\Aa  to. 

Voi.  Signur  Marchccu?  SignurMar* 
chetcu  ?  •  , 

Mar.  Chevuoi*  .  L  t 

Voi .  Lu  Signuri  Framiniu  è  fora ,  & 
è  chitfdu  chi  tuppuiia.Signur  Era- 
miniu*£  lìti  vui  d’ambirufE  conia 
fìci  ddocu  fora ,•  Chi  faciri  V arti  di 
la  flraparentia  i  Vi  laflai  ’ntrd  fu 
voftru  fcritcuri  pir  tempu  pir  temi 
pu>&  ora  lìti  fora  a  lu  rifinu  i 
Mar.  Il  Signor  Flaminio»  mio  fratel¬ 
lo,  è  fora f  Come  poffibil  quello/ 
Afpetta  che  voglio  veder  se  vero. 
Signor  fratello  • 

7/a«r.  Marchetto^Vien  giù  con  3Sl£ 
darò  Apri  la  porta  pia  piano  »  che 
non  oda  il  Signor  padre  .  Auuerti 
bene  .  ^  )  ; 

Mar.  Todarof Andiamo  ad’aprir  Er¬ 
telo  a  mio  fratello . 
od.  £  chiui  dilli  ch’era  iddu.  Ed’vn- 
di  veni  aiKhura  5  Ma  dicu  n’autra. 
Hà  fina  a  lei  mifi  chi  nun  bidifac- 
!  ci  di  pani  pri  Ilari  di  fora  ^  L’haiju 
j  ’ntifu.Sì  fpagna  di  dormiri  fulu. 

\lam .  Hanno  pure  intefo  vna  volta. 
Sono  qui  dietro ,  &  npn  sò  che  fi 
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faccino, che  non  aprono.  Quanti 
pontelli/  quanti  catenacci 
?od,  Signori  sì  Chludeirp.  fumili  fu 
nuli  fuuuli  >  e  li  lamini  ’ndì.vegna 
nu  a  fari  1  auintariu ,  nò  f 
Flam.  Fai  benifiìmo  ,  Cosìvuòcb 
tu  fia  • 

T@d.  Poiiiru,edoruu9e*nimicu  di  li 
Spicaleri.  Voftra  fignuria  trafa. 
Flavi.  Buona  notte . 

Tod.  £  d'vndi  vinici  bona  pezza  f 
Flam.  E  tempo  d’andare  a  dormire  - 
c  he  fon  gii  nou:’hore?e  non  co  n  fu, 
marlo  in  parole*  Serra  l’vfcio  bene  ( 
3T ili*  Signur  no  laflirò  apertu  pri  iq- 
cariacuipighiapighia,  * 

"scena  DFC1MATLRZA .  f 
Squattiamonte  fofo *  .  ( 

Sfarinarmi  in  quella  maniera^ 


con  imbofeata  di  piò  di  duge- 
to  {oliati  iafieme  co  quel  Dottor  C 
contumacefco  Napolitano?  Saprò 
io  molto  ben  caftigarli,e  cacciar-? 
ini  le  mofche  dal  nafo .  Sopra  di 
noi,  ftiamo  in  ordine ,  facciamo  laf 
fjjntinella .  S’io  non  piglio  errcr$ 


&VARTQ. 

fon  due-.  Certo  foffduea*Qh$foa 
.  quattro. No,che  fonfombrc  degli 
due,  oh  e  fan  parer  quattro  £Jh  che 
j  fon  quattro. Dime,  sè  fon  quattro» 
hò  paura  della  vita.  Se  fon  dire 
|  remo  d  effer  vcci(o.  Ma  fi  é  vn  fo - 
lo  mi  faluo  con  qualche  defira  ri¬ 
tirata*  Ma  non  poflfo  fuggire ,  che 
queftì  fon  piu  d’vno  >  e  già  m’han 
veduto,  &  potria  effer’ancora  che 
foffero  amici . 

SCENA  DECIMA  QVARTA. 
Zurtio,  Fabritio  ,  /  S  qu  are  limante* 
Capitano,  ’-tc* 


T-1  Acete,  che  mi  par d’vdire genti 
I.  in  quella  pi  izza  . 

?ab.  Così  par  anco  là  me.  „  .,*•** 

^ur%  Oh  ecco  vno  per  mia  fè  ,  e  fìi 
dietro  i  quel  cantone, attendiamo 
fe  vi  foffero  altri . 

ap;  Girne*  foir  ftàt-or  fcóperto  .  Noi 
difs’ioé  rn  •  .ir'-.'ht  z?< 

?ab.  Afcolea  Curtio.  Par  che  ragioni 
con  altri.  Andiamocene  di  grafia. 
urt  Eh  no  dubitate.  Sara  forfè  per¬ 


fette, che  fìano  per  li  fatti  propri;. 


Fab . 
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Fab,  E  noi  andiamo  per  li  noftri  ,*  e 
poi  che  habbiamo  la  mala  notte*: 
foggiamo  almeno  V  oecafione  d 
qualche  grane  danno. 

Gap.  Affiè  d’imperatóre, che  alla  voce 
mi  paiano  Curtio,e  Fabritio>mie 
feruicori.Vuò  chiamarli  come  s’e- 
gli  hauiffi  conofciuto  »  sè  fon  efii 
hauerò  la  loro  compagnia^  fe  fon 
altri,  diroccile  mi  perdonino  *  che 
ho  prefo  errore  .  Curcio?Cur?ioi 
Doue  fi  va  aqueft*  hora  inficnic 
conFabrido* 

Sur.  Coftui  è  il  no  Aro  padrone.An 
cor  non  fe  n’è  andato  a  cafa  que¬ 
lla  fchiuma  di  poltroneria . 

Fab ♦  Egli  è  certo . 

Gap,  Fabritroftece  de*  Tordi  neh^Cur 
tioJCurtio/ 

(®ur.  Alle  feufe  in  pronto .  Chi  è  ld/ 
Chi  chiama  Curdo  ì 

Gap-  Non  difs'io  ch’eran  efii. Lodata 
nè  fia  Bellona.  M*è  p afiata  la  pau- 
ra.Doue  aadatefDoue  andate)  Bel 
la  creanza  di  ferui  eh/chen’èdi 
voi ,  che  dapoi  che  definafte  non 
▼  ho  più  veduto/ 

Cur . 


o 


Cer,  O  fìignitfX  frpLtftfiqQSJlfpita- 
^  nL,s;<Rlà^^g[,^oannj,  braui.É  co- 

innamorato.  (. 

Che.  appartiene.  a  t<u# 

omìhÀwp  6 ^sìù  :i:V;* 

C«n\  Volca  dire,  che  mi  par  p  ofa  in- 
c  foì# a}#  vpftra.fe.  fofte  innamora* 
rto  ,  Perohe  amorofo,  &  bdlicofo 
„  non  danne  bene  indenne  . 

C ap  Ignorante,  e'1  mio  padre  Marte 
non  giacque  con  Venere  i  11  Dio 
idei  Par  me, co  la  Dea  d’amore  Non 
t  fai  che  qud  famofo  Poeta  di  neflri 
tempi  drce.Giùto  alla  Dea  d’amor 
lo  Dio  de  11  arme  . 

C urt.E  vero  il  fatto .Potriafi  faper  chi 
fia  quella  Venere  Sig.  <  apuano? 
Fa, Tu  <ruoi  faptre  ql  che  tiene  fecre 
fp  detrai!  core  il  noilro  padrone^ 
g^f^cciochemi  potete  ado prarc  in 
fno  ieruicio  bifognando . 

-  Lafciamo  dar  quello  da  parte. 
Ditemi  come  non  venilìe  a  caia? 
jCur,  Per  fallite  voftri  non  vi  fiamo 
venuti  • 

&»«.  Come  per  falofe  mia  ì 
1  M  Cur* 
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C#Vv6'qstj£  per  fai u tè  vòftr.a/ Domi¬ 
ci  arene  Vn  poco  a  pabritio  ,  * 

Fab,  Per  falute  vofttaSlt  Girne  che# 
vuol  ch’io  le  dica/  facèudo  narrai 
re  d3  Curtio , 

Cap,  Curdo?  Nop  mi  tenere  *  pittai 
bada.  Che  falute  è  querfa?  Préfto 
dimela .  '  ' v 

Cur.  Vi  dico.Dopò  pranzò  andammo 
infieme  con  FaBrirjo  Vèrfo  la  nla- 
rina,  a!  ritorno  pattando  perone* 
Ha  piazza  verfo  il  tardane  pofimo 
appoggiati  a  queftocantone.  Et'  il 
feruitore  di  quello  gentiluomo 
vecchio, che  ili  qui,  vfcédo  di  ca- 
fa  fua  ragionò  con  certi  fmargiafli 
fcauezzacoili,per  farui  vcc  idere-  ♦ 
Eccolo  per  mia  fè, Signor  Capita¬ 
no.  À  noi  poneteui  in  ordine ,  all' 
arme  all’arme  • 

Cap,  Non  ne  pale  fianft o. Life i ali  pàf- 
fare»  ^ 

Cur.  Che  fi  diri  di  voiV  A  {falciamoli. 
Signor  Capitano ,*  Eccoli» eccoli* 
fate  animo  coraggiofo , 
F^.Ah>ah,ah,ah»No  è  niuno,e  teme 
Gap.  Vi a  via  buon’  foldaci  aU’arme^* 

adof- 
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JpiKr.-JFabfi.tjo  /  .A  te,ac*  Fabririo. 
Aifombra,  all’ombra,  fcguitcmi 
èiVndr  GapifjCPO . 

Cop.  Ti  fcgnifò ,  ma  non  per  quefla 
ftrada , 

Il  Fine  deirAceo  Quarto. 

wjr: •* **♦  -  r\  ,  f  flf  IH 

ARGOMÉNTO  sopra 

Il  Quinto  Atto,  * 

Entra  su  l'alba  in  e  afa  Q tannar  dello- 
BeQucciayi  il  Strili an  per  (a  padrò* 

\ ,  t*a  > 

Burlano  il  Capitar. j;  Littiaal  fratello , 

B  nota  ;  e  lui  Flaminio  all'armes 
fyrona-*  ; 

[fìf  vùn  Curtio  1  1  t'opponi  a  quel 
duello  ♦ 

Chiama  i  parenti  hroy  e  di  sì  dona. 
Prima  notipia ,  e  poi  di  quegli  amori ; 
Fan  doppij  nozze  in  eafa ,  et  refi * 
fuori . 
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SCENA  PRIMA. 


w 


Gio .  Nr dello  filo . 

*  A  a  a  ah.  Oh  che  fuonoo 
che  4'haggio  .  Creo  cha 


commo  me  m  ecco  a  dor 
mire,  manco  pe  nò  mefe 
me  (ettaraggio.  Fa  cun- 
fo  c’haggiò  camminato  chiù  di 
quararuacinco  miglia, e  no  cubag¬ 
gio  I  affato  nè  ftrata  >  rè  bicculo, 
che  non  haggio  veduto.  E  fi  cun- 
to  cha  me  Tento  (tracco ,  e  muor- 
tode  fuonno  che  non  pozzo  chiù 
proprio  caminare ,  e  chelloch’ei 
pco ,  e  cha  non  haggio  potuto  ha- 
uere  lo  fatto  mio  pecchillo  Chiac 
chiarone  de  lo  Capitanio^che  fia_j 
accifoiffo  co  tutti  li  muorti  Tuoi. 
Miche  n’haggio  da  fate  di  tanta 
Chiaire/Mò  ch’è  luorno  me  né  vo 
glio  ire  a  la  calìtelia  mia,  cha  non 

vor- 


i 
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vorria  che  quarcuno>  mi  vcdeflL» 
co  fto  veli»  tielio  chance  pcrderia  , 
tutta  !a  riputazione  mia .  Voglio 
tozzolare,tic,toc .  Ma  chi  vò  ien- 
tire  cha  pacche  fanno  lo  priin- 
mo  fuonno  de  la  marinata, Voglio 
n  tozzolare  chiù  forte  de  primmaw . 
j.Ticc.cocc. 

s  C E nTTe  CO ND  A  7* 

Sfratta,!  G io  Nar dillo  . 

CHi  è  li  /  Chi  è  li  ?  Defto  Signor 
A  urelio,che  è  ladri  fon  tornai 
ti>defto  alla  volta  delia  porta  . 

|IG,  N.  Tatù  fta  notte  fongp  flato  fe- 
cotaco  pe  no  marìuolo,&  mò Ten¬ 
to  che  Sfratta  dice  cha  sò  tornati 
li mariuoli.  Faccialo  Diauoloche 
ce  fiano  venute  latri  alla  cafa  mia 
cheli  a  notte. Tic,  toc*  £i  Sfratta/ 
Sfratta  ?  Non  fiente  ? 

«S/r.  Vuò  farmi  al  balcone, Oh  che  di- 
fgufto  leuarmi  da  letto  a  queft’ho * 
ra  ,  Almeno  chi  picchia  così  per 
tempo,  porta  (Te,  qualche  cofclli- 
na  da  riftorar  gli  fpirri .  Bah, bah, 
bah.  fa  gran  freddo.  Folfe<puro 
,  ,  M  3  più 
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più  freddò  ,  cioè  vn  buon  cappo¬ 
ne', con  gelo  trafparence  foura,  per 
porlo  nei  caldo  delia  fornace  del 
mioflÒtòaco. 

G.  M  Se  nò ff Tu  cTid  *  in  r  o  eie  m  p  o  » 

(raggio  dtiftVò  1  a  cafa  ‘m  i  à,l  o 
VòT  ria  oh  Ferrate  à f  Àfrà  tròJò  . :  N  ó  n 
ei  autro  Io  fuio  ragiotòmiiéfo  cna 
fopra  lo  magnare";^  drilaararcyr 
Ti 5,  toc.'  •  ;  H  i  ' 

Sfr  Oh  c  di  chiaro1.  Chi  c  !à?Chi  è  fil  1 
G.  AT,  Non  me  canufee  nò  chi  fogo/, 
Sfr.  O  Signor  padrone  ♦  . . . .  . .  pre¬ 
tto  pretto^  e  nrraré'i:  h e  v  i  v  eggio 
molto  faccia  - 

G.  N  £  che'  te  piente  bella  òrafa  nbt 
taci  che  haggiò  haùuca1 . 

Sfr  I  I  credo  m  ollo  Bé  nei  Voi  voi  ette 
sforzar  la  natura  .  Non  vi  di fsTo, 
fiate  sù  la  voftra  ?  Pretto*  Signor 
D  ot  core,e  n  t  f  a  te  jéi  'dà  t  e  òri  d  e  n  a  ri, 
che  vn óa nd a r  a  c o tò pra re  ve n ti- 
ci nqu è  col  o  m  b  e  g  i  où  è  n  e ,  ci  n  qu  a  ni 
ta  pottattri,  e  cinque  mifàf  bui  fre- 
fchi  per  ritto  rara  i  .* 

G.  N,  E  che  ce  pienti  fare  de  tanta_j 
robba  * 


iN* *ro.  #  *fì 

Sfr.  'Nóh  fi  perderà, chc’l  refìc  ìèrtii  - 
rà  per  me . 

.N.Sérr-Si  la  pòrti, cha  non  cVi  nic*. 
te  di  cheilo  che  te  pienfe  ferra,  c:ha 
voglio  ire  a  d&rtiirctfi  priracrV"  ? 
Sjr.  Còsi  ttM&tofcrrd bòri  'prù>f& 

dronc  • 


SCENA  TERZA. 
)6k*htB'ày T&dxrOy  e  Be Buccia, 
Vnq uè  tutte  quelle  cole  con¬ 
tanti  fracafli  fon  paffete  que¬ 
lla  notte/ 

fod.Signura  fi  gioija  mia ,  Ntm  cirldt 
fcuuuè^hdi’aghitìftcdh^.Accuf- 
_sì  copiti  vi  Thaiju  Muntati*, atruui- 
friti  di  ccà  a  micTdi  tnighiara  di  ci~ 

fpuddi  a  cintTtìafa  . 

Dio  tei  perdohi^fru  daili  la  nia- 
la  notte, e  non  fi  fece  niente  , 
fod.  Cornea  diri,iò  ftèttt  WrS  li  ròfi? 
fh-  Non  poteui  fcerdépTc  fcàlècbn 

•  filèno  fùria  ’  vl. '  r  k  1  "/  v  ^ 
V&d  E  (Pili  %  u  ft  fndfe  'tcfdivbè'S  du? 
\  "  Ch ffoi  fìfuiu  ,  chi 1 lu  ma! fdi  ccu  ti  * 

|  ràu  j^&rimi  r'ù  ròstri  lu  còèfdu. 
O  iddìi  fi  pittfnau-Bidduzza  ’ntrà 
M  4  U 
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la  fcala*c  fp^ndjupi  iàtìjrma  dì  la 
lifcia .  Ó  i<fdu  fi*mb^ugghiaru 
Ferrami  pedi  ,  Nunfacchm  coma 
r  iiu,  foru  mia  .! 
j*WvSò  ben’io  che-j&ì. 

Echi  fu  ,  oiaddoqna  ’ncupil^, 
chiedda  ?  ,  e -,  <fj  ~ 

BjjL  II  vino,  ^>^ièftiixUÌ:fera.  w 
Tod.Qaandu  dicifFi  bpnidi  tia>  Pi" 
ghiaci  chiifu.  A>  Signor  a  Autabed* 
da/Viditi  cca  la  fmafaru  a  ila  poty 
ca  ,  fin’autra  vota  mi  dici  eh* affi r- 
rai  lu  porcu  pri  lacuda^aprici  l’oc 
chi .  ?tf-s 

/f/*.fkl!uccia  babbi  vn  poco  di  crea¬ 
la  quando  fei  in  mia  prefenzà-/. 
Taci  no  gli  dir  così,che  cu  fai  qi\a- 
to  importa  la  per  fona  di  Todaro 
amej.  Todaro  non  ti  fcorrucciars 
per  le  parole  inconfìderate  di  co¬ 
rtei.  Attendi  con  preftezza  a  farmi 
a  pieno  contenta . 

Tod •  Frati  .  La  Signura  ÀucabeddjM 
df£Ì  borni  ,*  Si  nar  rum  dì  vnuramU 
’ntrà  di  nui,  ’ndi  vennu  ad’vnurari 
li  rtranij  cha  fapinq  cha  femu  r»f- 
fiani/Comu  ci  capilu  vinu/Sigmi- 


EVINTO.  27* 
ravidemu  comu  vannu  Ii  cancht. 
Fazzi  ch’i  la  cuda  ndi  affucamu. 
Laflatiui  firu  /  rL  di  miarcha  fac- 
chiu  vndi  mettili  li  manu.  Oh  cui 
è  chiftu  >  chi  beni  a  cufsì  macina¬ 
li?  Lu  Capicaniu  pir  bita  di  li  mei 
criati .  4 

Alt .  Todaro/  Chi  è  coftui  / 

Tod.  Nun  fapiti  cui  è  ?  Chi<Jdu  Ca¬ 
pitanili,  chi  vi  cu  mai  antura  cha 
vinni  pir  boftra  Signuria^e  lu  Na- 
pulitami  >  fazzuliacu  ?  S'iddu  veni 
pir  parratiui  >  datici  cuntu  ,  e  pi- 
ghiamundi  na  pocu  di  praciri ,  De 
vifarui  >  cha  ieu  addubbu  tutti 
coli. 

Al,  1  o  hò  altro  nel  capo  a  queft’hora; 
ma  .pche  tu  vuoi  così ,  e  no  poffo 
contradirti  ^  Facciamo  come  ti 
piace . 

Ticd  lu  vogghiu  chi  lu  trizziatkc’ha- 
ijeri  cindi  fiei  n’autru  fcampulu. 
Bell  Ver  qualche  tuo  inteto  furfante, 
Tod.  Pir  li  malanni  chi  ti  vegnanu. 
Zittu  fcilocctt,  cun  Diauulu, Tem¬ 
pri  s  imbifca,  cuechiaredda  d*o- 


SCENA  QVARIA. 
Squarciamovtt,  Todsroy  4Ìtabella, 
Bc  l fucsia  .  ' 

Nc  o  rs  f ugg  on  o  quei  p  o  1  tr o  n  f  * 


ÌA  Mal  per  loro  se  nano'  Errili  a  ri. 
Veramente  la  vita  di  quelli  raii  iii 
rie’  pie  dir  lì  come  I a  m ut  i  n  qae fta 
potè  nei  dima,  formidabili  filma  .  & 
are  ite  r  r  i  bili  ili  m  a  deftracaiona,Ec 
co  per  mia  £è  la  Signora  A'cabel- 
la,e  guelVaitra  ì  Deu’efìer  la  la a_> 
fancefea ,  V’è  anco  quel  doppio 
infame  di  T od  aro  . 

Ted.  Oh  Diantani ,  lu  ciuìticeddu  è 
fupra  dj  mia  .  Parrà  di  mia,chi  ci 
pozz’cffiri  parratà  lacuratedda  . 

Gap.  Quanto  è  data  buona  oggi  la 
for t u n a  di  co ft u i, poiché  fi  ri  t reru a 
alla  prefenza  di  colei ,  alla  cui  vi¬ 
lla  mi  fé  inde  bolifco n  o  I  e  fo  r  z  e ,  a  - 
ghiacciano  le  vene  ,  &  fr  mitiga  la 
mia  furibonda  terribiltà . 

Tod»  E  lu  lud  ricala -nera  re  ni .  Mancu 
mali  Signora  éutabedda  ,  cha  pir 
ho  (Ira  Si  gnu  ria  a  lu  Sig  Capita-- 
niu  ci  mancami  tutti  fsi  cn(iccddi> 
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vintura  méia.S’accufiaua  !u  fapia-» 
iddu,  fi  ci  fa  fapia  fari  te  gamber- 
ta  .  Ci  vurria  mcttiri  la  fpu cazza 
a  tu  a  a  fu  ; 

Zap.Vtiò  falutarlahe- pronar  s’io  pof- 
fo  per  me  fi  e  fio  effer  buon  meza- 
no/Signora  Alrabclla,Hauefie  mai 
notula  delle  prodezze  diTefeo,* 
delle  gagliardifEme  forze  d’Erco- 
le  ,  della  ferocità  di  Rodomonte  , 
de  11  a  v  al  oro  fa  d  e  fi  r  dzz  a  di  Rinal¬ 
do,  del  fin  fupera  bile  fataggione 

del  Conre  Orlando  ?  lo  fon  colui, 
che  di  tutti  quefii  nomi  in  molte 
parte  del  mondo,&  in  diuerfi  tem 
pi  fono  fiato  chiamato;  Onde  mi 
nominano  Tefco»  Ercole  ,  Rodo- 
!  monte,  Rinaldo,  Or [ando>&  per  co 
gnome  Squarciamole  ,  feruitor 
della  rara  bellezza  della  Signora 
Altabélla.  Alle  cui  ginocchia  vmil 
■  mente  inchinandomi  con  profon¬ 
da  riuereiiza,!a  faluto  ,  e  le  bafcio 
I  le  If remirà  dèirVnghi  a  del  dito  mi 
i  nére  dei  piede  fi riifiro . 
f fi.  Siate  il  ben  venuto. Che  voglion 
dire  ranci  pre  abbi  he  tate  cerimo¬ 
nie^  ?  M  6  T&d* 

i  •- 


-Merli i 
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Tod.  S’ogaobota  >  cu  cui  s’afcontra, 
ci  fcà  iti  (aiuti, s’tSd'è  hura  di  mez- 
zu  lornu.ci  fona  (ut  oc  cu  zertu . 

Gap.  Quefta  forma  di  (aiutar  le  gran 
Madamine  viene  à  me  per  lineai 
antica  di  (angue  iliuftre ,  perch,e  il 
mio  padre  Marte  ,  ogni  volta  ,  eh* 
and  ina  dalla  Ciprigna  Dea,  e  vo- 
leua  far  beccherà  la  mia  madro 
Bellona, vfaua  con  quella  fua  ami¬ 
ca  vnsì  fatto  modo.,  di  falutaro. 
Onde  ,  effend’io  figliuol  di  quello, 
&  per  natura  di  coturni  fiorili  a 
lui, è  di  bifogno  fai  a  tatui  cos  ^Ol¬ 
tre  che  voi, e  (sedo  piu  bella  di  Ve* 
nere,meritate  maggiore  riueréza. 

Tod.  Signur  Capiramu?  patìrnila  ’n- 
tendiri  meghiu  fsi  cofa,di  cui  firi 
figghiu ,  pirchi  nun  v’haiju  bonu  a 
ccapunato  .  *.•  •  -M  , 

Gap.Tn  no  ardire  di  parlar  meco, per 
che  t  odio. a  morte  ,  &  guardati 
ben  di  me,  (e  brami  capar  la  tvita. 
Tod  Si  cha  dormi. 

Alt'  Voi  in  quefto  fpropofitate, per¬ 
che  nè  io  mi  tega  di  piu  di  quefta 
Ciprigna  Dea»  cb,e  voi  ditene  voi 

CWfei 
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conofco  per  figlio  di  qfloMarte^, 
Gap.  Sapete  perche  no  mi  conofcetc 
per  figlio  di  MarteiPerche  l’ifteffo 
«Marte  s’è  trasformato  in  me;  &, 
s‘10  vi  «impanili  nella  forma,  che 
egl’hà  colà  sii  nel  quinto  Cielo,  vi 
porrei  cotanto  fpauento  cherno-, 
rirefte  di  paura  ;  &  così  non  paio 
Marte  nè  -fu  0  figlio  . 

Alt  A  che  prò  polito  dice  quefte  pro¬ 
dezze  a  me 

BdL  Laici  a  te  ne  andar  dentro, Signor 
Capitano, che  noi  habbiamo  altro 
che  fare . 

Tod,  f  ir  z-ertu  rifui  licioni»  e  giurgiu- 
lena . 

Perche  voi, Signora  mia>nò  fie¬ 
re  amiea(per  quei  ch’io  pollo  fcor 
gere Jdi  molte  parole(e  così  ancor 
fon  io) vi  dirò  inbreue,  perchevi 
flarpacu  il  mio  valore .  Sappiate 
che  l  Gran  Turco,&  il  Soft,  fanne 
di  contimjqtgrandiffima  guerrra-» 
rinlieu«e. 

Alt  ÀWpÌq  raec&tar  da  mio  pa  - 
;  dre  pip.,vo1te>  •  :  -  -  :  ; ,  ? 
Gap.  Ma  non  fegste  ^cagione  J> 

*;V  Alt. 
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AH.  Signornò.  Haurei  acaro  interi- 
derla . 

Cap  Veramente  è  cofa  dVdirfe  . 

2W  fi  etìntarifi  pri  fauula  a  tempu  di 
li  mar  nini  quando  fi  fta  neofiti  lu 
fticufarih  1 

O&p*  Dico  che  if  Gràn  Turco  hà  vna 
itg'ia,  &  vn’altra  n’hà  il  Sofì,  am¬ 
bedue  da  marito, beìliffinve,  &  fo« 
pra  modo  agradate  .  Quelli  mefr 
p affati  hauendo-  intefo  quelli  dui 
Gran  Frencipi  la  fama  del  mio  va¬ 
lore,^  Ti  nei  tri  filma  poffanza  del¬ 
ia  intrepida  mia  perfona,màdaro- 
no  3 differirmi  (fenza  faper  l’vnó 
la  volerà  deiraltro)le  loro  figliuo¬ 
le  per  mógli  >  e  per  doti  il  Sofì  mi 
daua  il  Regno  di  Perda , 

Tod.  Cui  sa  quandu  s’afciau-anu  f$i 
perii  > 

&ap  E’1  Gran  Turco  quel  di  Coftan- 
‘tihèpolfiflfola  di  Rodi ,  e  fa  Bar- 
bàri  a  di  quàjcfoii’èTa  Città  di  Tu- 
jpifi, reliquie  della  diftrutta  Carta¬ 
ginesi©  pitela  verici^ndeua 
molto  ad’hauer  per  fecero  il  Gra 
T  t^folutc^gli  diedi- pa 

roda 
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fola  di  compiacerlo  con  queficf 
parrò  però  . 

ìd.Dì  farici  li  conzi  ni  ci  ilari; . 
dpi 'Che  io  volea  prima  venire  ìal. 
Barbaria,  &  veder  quella  proli  in¬ 
da  s’ era  a  mio  gudo  Onde  parten 
domi  da  Vene*ia(ehe  là  mi  troua- 
na  quando  il  trattò  quello  )  /opra 
vn  Galeone  alia  volta  della  Bar*t 


beri  a.  Vaifeda  mia  fortuna,  ch’io 
pré  drift  porto  in  quella  Città,per 
la  quale  /palleggiando  va  giorno, 
vidi  la  voiìra  diuinilftma  prefen- 
za, e  foprvmana  bellezza,  &  me  ne 
ina  aghi  in  gui/a  tale ,  che  pofpòil 
(e  meritamente^  ambedue  quelle 
Signore  a  voi, e  m  ad  ai  a  dire  al  So¬ 
li,  che  per  lo  Turco?  io  non  pren¬ 
de  uà  la  fu  a  figliuola  i  &  al  Turco, 
che  per  lo  Solì  non  acce t tana  la 
fu  a,  Sire  osi  poh  loro  in  tanta  riffa» 
e  rabbia  per  la  gel  offa  della  riva¬ 
lità  *  che  non  faranno  mai  piti' p^r 
p  ac  i  fi  c  a  r  fi  i  nffenhe .  . 
rod.  Si  n**'  foratini;  in  Baro  ari  a',  nati 
mi  fiafnffì  a  cantari  li  fa u oli  dVesi 
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Ah  Ah, ah, ah, ah. Come  farebbe  à  di¬ 
re?  Concludere  Signor  Capitano. 
€ap.  Concludo  che  hauendo  io  per 
voi  lafctato  cosi  Maeilofi  partiti» 
mi  dourdie  accettar  voìintierme- 
te  pe.  voftro  fpofo,  &  io  vi  con¬ 
trodaterei  tutta  il  mondo.  Che  ne 
dite  Signora  Alcabella  * 

Ah.  Per  diruelaftò  in  dubio,no  vor¬ 
rei,  vedendomi  padrona  del  mon¬ 
do,  che  mi  crefctfTe  rambitione» 
e  volefft  Cacciar  ancor  Gioue  fuor 
delia  fua  fedia?e  del  Cielo. 

Cap.  Eh  q»ìo  farebbe  penderò  il  mio. 
* Si’ndi  fidi  lu  Signuri  Capitami 
di  fsi  cnfkeddi.  Sapiti  comu  ci  pa 
rinu/Linticchi,  comu  li  tari  fengu 
li  ehi  currinu.  Nunè  beru  ì 
AìtrQxèùy perche  non  mi  è  lecito  dar 
ili  la  rifui ùtione  co  !a  mia  propria 
<bocoa>la  dirò  alia  mia  fante(ca,& 
effa  vi  farà*  I ’ambafeiata  da  mia 
parte*  Afcolta  Beliuccia ..  . . . . . 

. . .Tu  poi  entra  in  ca- 

*  fa.  A  DioSignor  Capitata. 

Cap:  Gran  cofa  come  so  vergognofe 
le  Donne  di  quefta  Città/  Non  i’è 

ba- 


griA?rav  # 

b^ftacaraninfiodidirmiiv’accttto 
per  mio  fpofpjChe  fi  farebbe  arrof 
fica*  Vuoi  che  mel  dica  Ja  fua  fan- 
tefea ,  &  ella  fe  n’è  entrata  in  caia 
a  porfi  in  prdine»&  ftarà  afpetcan- 
domi.  Così  è  fetida  fallo* 

?///.  Mirate  di  grati!»  che  vuoi  ch’io 
gli  dicaÌMi  vergogno  dirle  quefte 
parole ,  quantunque  [egli  ^  meriti 
peggio.  * 

ZAp,  Pretto  sii  che  badi/  Fanrefca? 

Mi,  Signore  »  lo  dirò  a  Todaro  ci  A 
che  mi  difle  la  mia  padron3>&  egli 
vi  referirà  il  tutto.  Afcolta Toda¬ 
ro. Di  a  quefto  Caftellan  dell’Aria* 

||  clic  la  Signora  Alcabeila  m’hà  dee- 

||  ]  -tOl*.  *  »  l  m\»  •  ;•  «...  • .,  •  •  •  •♦•••  »*a 

. A  Dio  Signor  Capitano  , 

à  Dio  ,  t 

*ap.  Che  Diauol  farà  quefto  ?  Orsti 
Todaro  .  Dammi  tu  quefta  felice 
ambafeiaca ,  che  ci  perdono  tutte 

Ifingiurie  fattemi  * 
ed  Ora  fi  ci  lu  pighiu  lu  garba  di 
fari  \  ,Àci .  N un  vi  la  vurria  dari 
a  fubitu  ftà  bona  noua,ch’a  li 
voti  fi  foli  muriri  d*  alligrizza . 

Ne 


a  t  r  o 

Ne  mari  cu  vogghliì  chi  ftamu  cuf- 
*•  &  mptrffu.Vofira  fignuria  fi  met¬ 
te  a  (si  punta  di  cantu»era>  ed  eu 
mi  va  fu  a  mettu  add’autra ,  e  bila 
mbuccu.  •. 

Cap.  Beniffimò  fè.come  hTtifòi.' 
Todi  '■§intiti^cvfii'ddti2i|jcha  ci  ttì 
diffi  la  Sign.'^utabeddVmprò.Ghi 
é^ihdi^jfriuulfJP‘'y  T  * 

Cap,  Come  me  n’andatfi  ?  ‘furfante^, 
qikn^  là  buona  noua  da  darmi? 

Ntfri  è  co  fa  mancu  di  diriuilu  a 
cufsì .  Mi  vogghiu  mettiti  darreri 
Va  porta;  Pire  hi  fi  mi  faci  ti  fsì  pau 
t 3fczfi[&mmu ti fc iu  di  verfu  chi  nu 
vi  la  idrignu  chfufsà  boria  noua. 
Gap.  Or  via  fpedifcila  >  e-fàconreti 
piace  .  *  . 

7  od.  Itiuindi  vndi  lu  sò  IartJinaru, 
cha  ratruuati  a  lu  sò  iardinu  fora 
la  porca  di  Carinùc'haui  nabedda 
pudditra ,  e  ficunduntendu  è  bir- 
gini  in  capiddt ,  e  pialli  acmi  Va  pri 
•  ^rru^ghferHe  fi  bui  ci  traùatrdiflrr 
di  fst  éòfi  >  dici  cha  vi  ffri  dari 
etimi  ba  fi  urtati,  cha  n’hauR^  pi¬ 
docchi  a  isà  ceda ,  o  pili  a  fsà  var- 
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ra.  Habiti  intifu  ì 
Up.  Ah,vigl iacee,  vita perofo  •  Ri- 
niego  quel  puttàccio  di  Cupido* 
Quefto  a  me  ah  ì 
'od .  Sarua  farua,  e  chiudi  (a  porta* 
yap*k  qiieftó  modo  fi  trattano  ì  pari 
miei  ì  Di  quefta  maniera  ah/Md- 
riteref  che  mi  folte  fatta  ?a  fica  io 
faccia. Ho  tante  gran  Signore'*:  tic 
mi  fùplicano  d’dfer  accettate  di_> 
me  per  cocubioe,  Se  io  npn  Fhò  vo 
!  u  co  m  a  i  c  o  m  p  i  a  c  e  r  e,  &  o  r  q  u  e  fi  a 
vii  doonicciuola  fi  moftra  sì  altiè¬ 
ra  meco  ?  Tal  fia  di  lei, fuo  danno*- 
Oh, come  fi  ftruggera  di  rabbia  fa 
méfchina,quafidò‘fentir4  ch’io  fon** 
padrone  di  Coffan  t  i n  ó  po  fi ,  R  o  d  i ,  e 
Barbarla. Or’Pra  vu$  andar’a  tro¬ 
ttare  i  miei  feru icori, e;far  porre  in 
ordine  le  Gilere  >  Sbandarmene 


via,  la  fon’inuftato  con  pre- 
ghi.Cosi  Vi itif  fate#  còfld  vuò  che 
crepi  di  melanconia,  e  efinuidia. 


A  QVINTA. 

Aurelio  *e  Sfratta  , 
£Fratta?Qr,che  mio  padre  dorme» 
k  (aria 


&Té 


*84  4  T  T  O  ? 

faria  bene  che  an  d  affi  aio  . 

Sfr .  A  far  collatiortc ,  che  fon  morto 
di  fame  .  Non  voleuate  dir  quefto 
Sig*  padrone? 

Aur*  Che  coll  ationc/Si  può  dir  che* 
!pofi;è  ancor  fatto  di, e  vuoi  far  col 
latione/ 

Sfr.  Che  vè  regola»  nè  di  dì, nè  di  not 
te  al  mangiare  *? 

Dico  che  faria  bene, che  andaC- 
fimo  à  trouar  Todaro,fo  mi  potef- 
ie  far  entrare  in  cala  con  qualche 
fcv  fa*  ò  che  mi  da  (Te  al  cu  na  coni¬ 


li}  oditi  di  poter  parlare  con  b 
-mia  Dea . 

i/r.'iAndiamo  a?rouarlo,e  per  voi, e 
per  me,  che  gli  promifi  di  magiar 
con  lui  quella  mattina  *  (  lo  ilo  in 
quattrini  Ho  diece  doppie)noa* 
yuò  mancar  della  parola.  \* 

Aur.  Andiamo  via ,  andiamo . 

Sfi»  Andiamo  predo,  che  i  lupi  nTvr-  (I 
fono  dentro  la  pancia. 

Aur,  E  eco  i  punto  Tocforo,  ch’cfce  1 
dicala.  - 
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s  cen  a  Testa.  " 

Todaro ,  Sfratta*#?  Aurelio  • 

H  nuo  c’è  ,  nò  .  Si  l’archiau  ; 
criju  chaiju  i  cfdugari  la  mula 
pir  pighiari  puttittìoni  di  Cottati* 
tinopul’i.Ed'eu  faggiu  cu  lipuntid- 
di  dar  reri  fa  porta,  e  ttaua  a  Tenti* 
ri.  Oh  lu  Signuri  Auleriu,cu  loua 
cùdui  ruffa  ^  Deu  vi  farai  mifcr 
parza  di  ranza ,  ed’eccì  xhiauru  d* 
attendirimi  la  prumifa 7 
Sfr9  £  come  *  Se  la  voglio  attendere/ 
per  quetto  fon  qui . 

Aur.  Buon  di  Todaro .  Come  te  la 
patti  co  la  cafdata  di  querta  notte/ 
r^.Orà  chi  férui  arrigurdarì  Umor  ti 
ih  tauula/  Ancora  accatta  pur ui li 
di  capita!i,&  acqua  di  cetu  ocrui. 
Aur.  Poueretco.  Hat  prefo  nulla*per 
tua  cura  particolare  . 
rjji.Nun  ce bifognu  di cura,cha  va* 
i/u  bu n itti m u .  ’ ;  '  .i,-\ 

Aur.  Orsù  Todaro,’ che  nomila  buo¬ 
na  v’r  )\  fatto  nottro/r/  .  £ 

Tod 

Tedf 


Aur,  Si. 
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Tod<  Tuttu  fta  macina  ha.uemu 
trattacene  mancu  mi  vulia  crH 
ri  di  la  bedda  nutcata  di  noce 
£  Cufsì  pri  fpiddiriU,  haUc.m«  y! 
riftacu  a  cufsì  *  Comu  iu  Signu 
Criadru  so  patri  findi  vi  a  !u  cl  f 
nudi  San  pratici  feti  cù  Warcheij 
tu  t  e  lu  Signuri  Framinju  ;  Et  ai 
[  vi  fazzu  tra  fi  ri  ’ncrd  la  reti*  timi 
maradi  la  Signura  Autabedda, 
ddà  putiti  ttari  tutfhoi,  e  tutr3  fi 
l  notti  midemi,cha  ieu.  fJzzu  di  veri 
fuochi  nun  yi  Tenta  nuddufe  pin/H 
ri  lu  meu  chitfu^e,pir  nu  dari  fca 
dalu,  mictitiui  a  ddà  cacuneradi 
giufu  >  e  comu  vui  viditi  tha  nejc 
iciu,e  bui  vindi  yiniti  cotu  cocu  ? 
E  bui  miffer  Sfratta  cucina  >  cornili 
voftru  patroni  s’intana, e  npi  ijamii 
1  ala  via  di  Rumagazzu.  Signor?; 
c  Aurelio  gioija  mia  pighiatindp; 
latte  tcu. 

Beniffimo  ,  Meglior  diqueflQ 
n&  (ipoteua  penfare.Or  me  n(p  ve 
a  quel  cantone,  &  afpe^j  if  temp<  j 
opportuno  per  etter  chV^gto .  { 

$frt Oggi  è  Domenica,  Le  sole  varn  t 

co- 
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?!  copierò n  farati  reftadccie  cfai  tri 

i  ??j^ornr$  °£  ;  0  «owniB 

iToti CtifeTè  frati  .  Vi  dhà  tii  fi  brau* 
4  homu.  Iduindi  Signori  Aulenti,  e 

4  li  flati  fari  a  Minicu  di 

j  r  jK  A  ridiamo  Sfratta V  ,  ? 
■{'fr.  Andiamo  Signóre , 
f  V*  '~^cu  alu  facticeddu  meri; 

;  ‘  SCE ti  A  SETTWA^ 
Fabritìo  ,  *  Qurtio  . 

^Ome  penfafti  bene, per  poter  fai 
^  re  pmfcommodanienré  i  fitti 
noftri,  a  mandar  via  di  quella  ma¬ 
niera  il  noftrb  Capitano . 

Non  la  feci  da  fauro  pervita> 
voftra  / 

Cosi  dich'io  ,  Ma  torniamo  a 
cafi  noftri ,  Che  faremo* 
ur.  Di  che  ? 

Di  che  ?  Tu  non  pén6  piu  a  dar 
fine  al  mio  amóre  > 
ur-  Come  nò?A  ridi  amo  a  crouarc  il 
Signor  Flaminio,  voi  gli  domadé- 
!rete,c«r  J  s’è  pa/fato  quefta  notte 
f  "  ^dignora  Liuia,  &  /otto  pa¬ 
role  etiimmatiche  andate  rifpon- 

dcR- 


i 


ì  HR.-  ?•  ®  ~  - 

dendogii, pian, piano,  p*rf  fcar^c 

* .  l’ani mo  iuo  <Sp  c  bis  a  y pi  po n  /rr| 
cherd  prudenza  ,  e  per  fìnger  , me 
~  gl  io»  che  voi  non  Tappiate  nulla  c 
tjuel  ch*è  cri  voi  facce (To,  io  fa*>| 
co,che  m'accotgerè  di  lui,  mi  pai 
tirò  per  non  mi  lalciar  ved*-*^  it 
^  Toiira  compagnia  ,  e  me  >il  lr^  ; 
quel  cantone  dello  rpetiale  là  sù,< 
voi  potete^ per  colorir  quella  vo. 
lira  ignoranza^domandargli  anc< 
di  me. 

Fab.  £  s’eglt  mi  conofccfie  per  quel. 

la  di  quella  ootte  J 
Cur.  Non  no.  Non  penfate  a  quello 
che  no  yi  potrà  conofcere,  malo* 
lo  vi  pocria  raflbmigliare  >  poiché 
voi  fiere  in  cotefìo  abito  di  maf- 
chio  »  e  quella  notte  ri  vide  yc(li, 
ta  da  donna  , 

Fab.  Ancorché  mi  conofceflffc  no  m< 
ne  piglierei  faftidio,  perche  così 
hauerei  piu  opportunità  di  códur. 
re  a  fine  il  mio  dtfide^u  *  gii  egli 
m'hà  fpofaco;e  non  può  Yio£*rf-  ac¬ 
cettarmi  per  moglie,  canto  quarta 
notte  s’inuaghì  di  me  • 

C*r.  I 


IN  Tot  1$9 
Cur.  Fa  jcomcrmafinari,che  mec- 
ceno  le  vele  feròdo  il  vento»  a  voi 
n*  i  manca  Capere.  ficco  apirnto 
il  Signor  Flaminio  ch’efce  di  cafa. 


ÌA  voi  Signora.  Io  vòld. 
*ab.Và  vd  >  che  /apro  ben  far  da 
ncr  me,  poiché  gid  ho  imparato  a 
/fpefe, 

SCENA  OTT~A~ 
FUminio ,  ■&  Faòmio  , 

T  Vtc©  quel -poco-  di.  fanno  »  che 
qaefta  notte  ho  prefo»  -m’è  fta- 

tedi  doppio  refrigerio, infognaua 

!  *yi  baucr  in. bràccio  la  mia  noueiU 
;  iP^^heéiid>r?cjuài  filami  òso;  vi- 
4  m  di  imene  Ihaima^  r  tièi* 


pire  contento  Gn*  :io  mi 

tocco  lieto,  e  fcorp  end«vmi  /rt'A 


^i^tamio dàrfrne  al  mio  .dcfti 

eno >  che  non  potfo  ,pid  Jo&ir* 


N 


fu’era  i 
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tanto  foco-  Ecco  a  putoj"  Signor 
Fabritio  fuo  padrone.Buon  dì,bu£‘ 
di, Signor  Fabritio  * 

Fab .  Signor  Flaminio  ?  Non 

ac  corto  dj  voi .  Buon  dì,  6t  buon,,  i 
anno .  Come  vi  forti  bene  quefìaJ  i 
notte  ì 

FI  Am  $*io  vi  dice  {fi  bene, bene;,?*  ££* 
rei  qualche  bugia  ;  e  le  vi  dVceili 
male, no  direi  punto  di  verità.  Pu¬ 
re  duo  più  tofto  bene ,  che  altri- 
mence  ,  quantunque  io  no  bau e  (fi 
hauuto  tutto  quel  ch’io  bramaua. 

Fab  Come  a  dire*  Curtio  no  v’ofTer- 
uò  la  promeffi*  Non  vi  fè  trouar* 
con  Liuia?  Sì  quert  e  ditelo  Signor 
Flammiojche  io  lo  caligherò  mol 
to  bene, che  pari  voftri  non  fi  bur¬ 
lano  così  • 

Flam.  Non  no ,  Signor  Fabritio .  To 
non  mi  poffo  lamentare  di  Curtio 
alcrimente  >  anzi  gli  farò  obligatoi 
mentre  haurò  vita . 

Fab.  Ma  di  che  vi  lagnate  tf^Fate  eh* 
io  il  fappiaSig  Flaminiav^s  ,.x 

Flam.  Mi  lagno  delfinuidiofa 

na>che  hauendomi  facto  hauer  in  | 

mio  i 
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mio  ^tere  quella ,  che  foi  per  lo 
ragu3glio,che  ine  ne  dafte  voi, me 
i  fammò  il  petto  ,  quel  la  che  fu- 
bKo, ch’io  la  vidi, m’incenerì  il  co- 
re.  Me  nè  priuò  in  vn  fobico  in  vn 
momencojfacendomi  recare  qua- 
^  vn’infenfato  corpo, fepararo  daj- 
ropi  ia  anima,  per  non  so 
repentino  accidente  j  Ilche  io  per 
la  fretta  non  intefi  bene  dal  vo- 
ftro  Curtio . 

Fab.  £  come  ?  Di/gratia  SignorFla- 
rninio,  Rotimi  celate  tutto  quel 
che  paffaik . 

FUm.  Vi  dirò .  Curtio  m’introduf- 
fc  in  voa  cala,  ou’era  vn  certo  pa- 
ciuto,il  quale  mi  guidò  détto  vn, 
camera ,  nella  quale  trouai  la  Re¬ 
gina  dell’anima  mia,  la  mia  Signo¬ 
ra  Liuia, nel  cofpetto  della  cui  bel 
lem ,  e  leggiadria  io  reftai  immo- 
bil  fi, che  folo  il  palpitate  core  da¬ 
lia  legno  d’effer’in  me  qualche  auJ 
raT  'e.’  l^e  mie  vene, che  prima 
*“  J  Ple'ie  di  bollente  fangue,di- 
:  untarono  tutte  di  duriflìmo,  e 
freddiamo  giaccio;  Ma  fatta  for. 

I  Na,  za 
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za  a  me  fteflb  e  rihauuto^.  ^àaco 
gii  Enarriti  fenfi  ,  ai  meglio  chìo£ 
potei,  con  tremanti  parole  laL  u- 
tai,&  efia  con  taccia  tinta  di  «nio  \ 
rofa  vergogna,  mi  fece  piaceuoli  , 
accoglienz o  così  n’alìécammo  in-ik 
fiemé  fopra  vn  letto,  &  incomin¬ 
ciamo  a  ragionare  di  molte 
Fs6  Che  ragionamenti  erano  qtk  p, 
s ‘è  '  e  c  :  «-*  *  4  m  e  ne  c  o n  t  a  p e  u t >  i  e  / 

F  /i 3$&.  io  le  iom  andana  coni  e  li  i  e  n— 
ftt* >■  Stanca  dei  crauag'io  di  sì  itin— 
g:  •  ^  :.ùì  Eperohefefiendou  i  •- 

rs i* ■: \i orata  d e  1  rm o  Ri  i  RÀ-  £  I  \  )) 
non  mi  ir  riffe  mai  alcuna  lettela», 
che  io  ad  vrviu-o  picciolo  ceno  fa- 
&  rei  andato  per  troudr  a*  infino  ai* 

-  Findie  ,  acciò  che  .e'  a  non  fiioife 
meffa  in  tanti  eaik  nti  pericoli 
della  vita ySt  ddlonore^ per  venir 
i  cronar  me  in  queffrpdrti  i 
V&b.  Ella  che-  ri  (ponete a  i ;  qned i .  a-  i 
*>'  morofi  affetti  ì  '  V  :  o  , 

Fhmt  Gòxì  làgei  me  d*  al  U 
dkeuachè  i  òn  fen  <ua 
za dliutiì  di  quel 

tunque  luughìfiimpie  iof:  auo  J 

;r 


i 
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pt  ’o  defiderio  che  hauea  di  ve- 
ierrrt^Orajche  m’hauea  in  fuapre 
nza  breuiflimo,&  di  grandi  Almo 
forco  il  giudicarla  fol  per  mio 
>re  ,  e  che  non  lc  .cpnu6piua_  j 
ella  hàuefie  comandato  con 
re  vn  fuo  Signore  >  acciò  che 
Te  andato  à  trouarejma  ch’ef- 
me  affetionara  mia  feruitri- 
,  ce  era  obligara  ad’efporfi  in  mille 
:  pericoli ,  per  darmi  più  fecura  te- 
c  ftimotuanza»  &  fare  indubitati-* 
fede  ddloTuilcerato  amor  ino  ver- 
,  fo  me  y  e  co^f-confamarritpo  quei 
.  •  poco  di  tempo  in  qu<tì*  amore  fi 
.  difcprfi  ,  & .  jìrprèìqn&a  4*  quel 
panciuto  (  che  chcpno  hauejno- 
1  me  Sfratta  )  ci  fpofammo  .  Nè  Ci 
7  tofto  quello  vici  della  nohra  cam- 
v  mera,  per  andar  à  dormirete  dar 
agio  à  noi  di  ripofarne  ,  dui  ve¬ 
derne  ricordar  con  fu  rio  fa  fi  e  et  a, 

1  e  dire  à  m 4 e  Fr.efto  venite  i  Ì>af5>; 
v»  p^di  vqon  indugiate  più  ,  sè  ,acn 
clu  ,^mo  tutti  eouin.au \  prt  o 
<fo.Io  che  più  fHmaua  f onore» 
*a  faiiue della  ima  Signora  Liìùa> 
a  N  3  che 
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che  la  mia  vita  propria *' 
fubito  fuor  di  cafa  pe/ ini 
la  cagione  di  tanto  timore, 
uaiCurtio  siiTvfcio,  il  qu: 
difle,  che  di  gratia  vfcifli  di  < 
cafa,&  andafll  via,  fe  non  ve 
rouina  delia  Signora  Liuia  ù  1 
fui  forzato  partirmi,*  Or  efe' 
fa  mia  impatiente  d’effer  priiu  et 
1  anima  propria^  vò  cercadoCur 
tio  per  hauer  miglior  notitia  di 
quelli  rumori, &  cfìcr  fatto  a  pieno 
contento  del  mio  amore  . 

Fab.  Mali  attortati  amati.  Difgratia- 
ti  aceidéti.  Tenete  per  fermo  Sig, 
Flaminio ,  che  la  fconfolata  Liuia 
l’hà  felicito  più  di  voi ,  perche  par 
che  amattc  più,  ettendo  venuta  da 
così  lontano  paefe ,  fel  per  goder 
la  voftra  vitta.Poueretta,  quante-# 
lagrime  credete  eh*  ella  habbia-» 
fparfo  per  sìdolorofa  fpartenza  ?  K 
Flam.  Oimè  Signor  Fabritio  non  mil 
ramentate  i  Tuoi  cordc^T,  che 
doppiamente  me  nè  rarnfr. - 
ferito  le  fue,e  le  mie  pene ^ 
Fab.  Il  cor  della  donna  è  più  pi  ermo» 

Si- 
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''r 1  Flaminio, e  per  confeguen-1 
iti!  maggiormente  tranaglia- 
:r  Amili  difgufli.ehe  quel  del- 
omo  >  è  quello  affai  pnìpote- 
-  credere  in  lei,  che  v’ama  rid  di 
fé  ftefla . 


SCENA  NONA. 

*  tritìo ,  Flaminio ,  Fahritìo > 

N*  Sfratta  . 

On  ve  penlìero  che’l  vecchio 
venga  fuori . 

F lari?.  Tutto  quello  tengo  per  verif- 
fìm®;ma  vi  certifico,  che  non  lo 
cedo  in  amore.  E  per  lei  mette- 
rei  mille  volte  la  vita . 

Fabr  Ella  già  l’hd  porto  per  voj.non 
curando  ne  anco  del  proprio  ono- 


Sfr.  Oimè  la  Signora  Liuiaè  qui ,  e’1 
Signor  Aurelio  la  potrd  conofcerc 
facilmente,  e  vi  fari  molto  cho 


jA  Pornii  dietro  a  quello  can 
t^i  fon  genti  «che ragionan 
•reto.  Chi  è  quel  giouene/mi 
i  conofcerlo .  Non  sòdoma 
N  4  l’hab- 
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ì’habbia  veduto .  Sfratti 
Sjr.  Signore  ì 

Aur .  Vedi  tu  quel  giouenette 
coriofci  forfè  ?  ;  oru 
Sjr.  lo  non  mi  ricordo  hauer 
duro  mai . 

Aur.  Voglia  aukinarmi  più 
m’aiti de  non  è  Linfa,  Effà  è 
Ah  vituperofa  ,  &  infame  >  - 
gnà  d’efTrr  tedara.per  mia  forerà. 
Laueralsi  con  i!éffufiore  del  pro¬ 
prio  fangue  la  cnacsChiadeif  cfhdr 
di  cala  no  fifa,*  Non  ti  partire  Ice* 
wisraca.  .  Ribalda ,  ti  vuò  dar  mille 
o  pugnai  acchiti  ferma  qui,  ruina^ 
del  tuo  parentado  v  -  : 

iF/^.;Saidojò  ìàr,phe  creanza  è  que-, 

•  ,11:  a/  metter  tna;maffarme  in  mia_j  , 
prefenza  à  quello  mio  amico-: Per  i 
f  miaiafche  curda  etìer  Vn  gran  ini  , 
v  fiicone  villano  ,0  '  ±t;.:  v.?j2, 

Aur..  Non  corsofco  alitar  afri  co  vi!<£ 
lane  che  te>furbo  3  fi  aiìi  no.  5;&.  tei  I 
proue:  ò  con  la  fpada  imniaho>Ci 
hai  d a? far  c p n  c ojl e  1  ?  V*. 

Film,  Fateui  da  parte  SignoV 
tio.  l  e  nè  merakchefiubc 
>ds  :i*i  *  K 


- gy-FWm10~.  z4$ 

rrof^  tu,malereato,e  tei  manter- 
%  co.  ijuefta  fpada  .  \ 

Urne  mefchma  me .  O  fuentu- 
*  Lima . 


iCENA  DECIMA. 
Aurelio  ,  Fiamma,  Fabrìtio , 
e  Sfratta  , 

.  i:ò  ki,  fermatelo  (ignori ,  fer- 
mateui  fignorifdico) di  grada* 
che  gran  torto  farebbe,  che  s’rcci 
deffero  due  gentil’ huomini  così 
di(gratiatamente>doue  al  fine  i’of- 
fenfore  remerebbe  i’offefo . 

Aur.  Che  t’appartiene  ,  huomo  da 
bene  ,  venir  doue  non  fei  chia¬ 
mato  /fatt’in  là  non  ti  porre  ìbl# 
mefco. 

Flam>  Non  impedir  le  mie  giuffe* 
vendette  ;  và  là  . 

Qur.  Non  più  non  più  di  grada  (Ti 
grtóri  .  Vdite  lakiatemi  ragiona¬ 
ne  vUo  dir  cofe,che  ad  ambe- 
ranno  di  gran  contento  *  e 
ora  à  quefto  giouene. 
niamoci .  Stiamo  ad  vdi- 
>aò  che  dice.  Notnancherà  poi 
N  5  tetti- . 
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tempo  di  tornar  a  termina**  Te  no- 
ftre  differenze  con  Tarmai 

Aur.  Mi  contento  .  Tu  non  tir 
di  quà,disleale>e  ria  femina 

Fìam  Femìna  ì 

Fah  Non  dubitate, che  milfanni  fl? 
rò  qui  con  il  Signor  Flaminio  . 

C#r.  Non  vi  ricordate  »  Signo 
relio,  che  quella  notte  vi 
to,  che  quella  mattina  hauerefle-* 
feauuto  nocitia  di  voflra  forella,  la 
quai’era  vna  delle  perfone  confa- 
peuoli  del  voftro  amore . 

Aur*  Sì  mi  ricordo,  quando  faceua-j 
cortdlate  airofcuro. 

C ur>  Con  quello  georifhuomo.Io  no 
vuò  andar  più  innanzi  ,  nè  dir 
più  ,  fé  non  fate  chiamare  qui  vo- 
fìro  padre ,  &  il  Signor  Flaminio  il 
fuo  « 

Fìam.  Sta  bene . 

Aur •  Etancor*io  mi  contento  Sfrac 
ta  »  chiama  qui  mio  padre,  che  r 
è  ancorVfcito  di  cafa. 

Sfr  lo  vò  .  Doue  s’infort 
Torta/ 

fkm,  Curdo, per  farmi  piacere^ 

""  chia 
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vfcio,e  chiama  anco  il  mio* 
a  j$n  mi  parto  di  qui ,  fe  noti 
ettete  prima  Tarme . 

>on  concento  dal  canto  mio. 
:  io  contentiflìmo  * 
rvi  feruo,  Signor  Flaminio. 
:oc>  tic»  toc . 


-CENA  VNDECIMA. 
Todarù%Qurth  *  e  Flaminio*  Aprili*^ 
QUandro*  0  Pabritto  « 

PArrncchianu  ccind  c  furminted- 
du.  Torna  a  la  macina . 

Gur,  Todaro  ì  Todaro  ? 

Tod .  E  cui  è  ? 


¥hm.  Todaro?  Afcoìta.Di  a  mio  pai 
drc,  che  cali  giu>pefche  molto  me 
'  importa  >  che  venga  fubico  qui 
fuori  . 

Tod.  Ah  voftraSignuriaèr  BunifEmu 
!u  chiamu  » 

F fom.  Egli  verri,  e  fenriremodoufci 
anelerà  a  batter  quella  chiamata. 
nr.  In  vti!e,c  piacer  voftro  grande* 
p  à  fora  »  è  ccà  fora .  La  Si* 
Aia.  voftranefcia. 

5  DouèiOh  è  qui  Che  fanno  tan* 
N  6  tC 


te gè a ti  con  lui/ 

TaÀ  E  chiodi  facchiu  .  ForHvdlI 
fittari  charchi  fegu  •  > 

Uhm  Signor  padre  ben  venut 
V.Sig. 

C/c  Per  qual  cagione  m’hauel 
to  venir  qui  tìgiiuol  mio  ? 

Uhm.  Gr’ora  V.  5  fapra  il  tur 
C&rvGon  voftra  granditfima  tv 
latione,  Sig.  Oleandro  .  Ecco  che 
viene  voftro  padre  Sig.  Aurelio* 
Aur.  il  veggio  beni iTimo  « 


SCENA  DVOOSGlMA.- 
Qto,  Nr  dello  ,  Sfratta  *  mrdio  % 
Qurtto^CUaniroy  Ulaifitnio, 

T<tdar$  >  U#brttfiì. 

Che  *nc’  et  tanto  all*  iinpreffa  ? 
Che  ne  vò  fare  figliomo  de  me? 
&fr.  Venite  venite  pretto .  Oiflde  ve¬ 
nite  Signor  Dottore  •  <  _ 

ff^alanrinioprieftc^i  ianamo ,  Fac¬ 
cia  che ’o  ce  fiea  venuta  qp alche-» 
difgrazia  allo  figlio  mio ;  Dou  e. 
/figtioutoGDoueil-  *. 

Sfr%  Eccolo.  Nolo  vedete  fig.> 

&.  k.Truoppo  io  vèo .  O  PtéPv 
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*  '^broglio  ’nc’ei  ccà,cha 

v«.  v.  ìo  Signore  C,aladro,lo  paz 
ufere  l  odarono  chiH’auto. 
,nor  padre, accoftateui  di  gra 
.  fiate  ad  afcoltar  quello»  c  he 
quejio  gai^nr'huòmodl  quale 
attO'vwt  qti$  il  Signor  Cle~ 
>,e  v  raccontarne  cofa> 
dice  vretTìo  tutti  à  fom~ 
giacere.  pappiate  ancora  che 
rouato  mia  forella .  Eccola  li» 
ftà  vergognofa . 

2V.  A  h  figlia  de  no  cornuto  . 

Aur.  State  faldo  non  vi  monete  fi- 
gnor  padre, che  baueremo  ben  te¬ 
ga  deciderla ,  fentiamo  prima 
quel  che  dice  coftui . 

F hm.  Non  topiamo  la  tregua»  Che.’ 

3#r.  Eh  di  gratia  Signor  Flaminio, 
ferrnatcui ,  che  re  uinerefte  ogni 
cofa. Statemi  ad  afeoitare  ,  fignor 
o.INIardeHo,  e  fignor  Aurelio. 
»  vi  douete  ricordare, che,diece 
nlonp,  hauefte  in  caia  valer-» 
r  nato  Anelluccio . 

i  che  me  narre cordo  »  O 
Jtellucuo  bene  ano  >  quanto 

t’hag- 


jot  ATTO 

t'h  aggio  chi  agili  uto  >  r  •* 
h aggio  fatto  pe  te  trouiie 
haggio  po  liuto.  Haine  fuor; 
ua  ? 

Q’àt.  lo  fon  quello .  Io  fono  Aneli  uc- 
cio»antico  feruitordieafa  voftr 
Attt.  Oh  tu  fei  ArielluccioiOr  ti  rai 
figuro.  O  AneBuccio»  frate 
doue  tanto tempo? 

6,  ji.  O  Aneltuccio  figlio  mio*  Et 
doue  fi  flato  >  doue  ? 

,  O  miei  cariffimi  fignori>e  qua* 
to  hò  defidetaco  vederui . 

Attr  E  cornei  Doue  fei  flato  l 
£#r.  signori  »  non  è  tempo  di  rac¬ 
contami  ora  lamia  tòga  peregri- 
nationejcon;  più  comodità  vi  nar¬ 
rerò  ili  tutto  in  cafa.  V i  baili  oraJ 
fapere  pc he  v’hò  fatto  venir  quii 
Trouandornì  in  Ciuitauecchia  a  i 
feruicij  deli  Capitano  Squa; 
mote  pochimefifono»  capit-; 
la  Signora  Liuia  t  dà  me  per  w 
tton  conofciuta  »  perch*  era  ve. 
tx da  mafehio »  e  fi  fac  ’  Ornati 

Fabf  ittopni  pregò  che  la  i.  t 
«ettare  per  pa^giò  dal  roto*  |  * 


‘  QV  l  N  TO<*  foi 

:  doueain  breue  in  barcarfil 
ì*re  in  quefta  Città  ,  ilche# 
/ito  feci;e  la  fetuì  in  molte# 
,rrenze  ,  onde  ella  prefe  tanra 
,  familiarità  meco,  che  qui  hieri  fi¬ 
nalmente, mi  (coprì  chi  ella  fi  fofle 
non  conoscendomi  per  Anelluc- 
*  qfuo  balio )è  che  s’era  partita-# 
iifa  di  fu©  padre,  per  venire  ia 
Palermo  a  trouar  vn  gentil'  huo- 
mo,del  cui  RITRATTO, portato 
a  Napoli  dal  Signor  Lucretio  fuo 
cuggino,ellas>era fi  fattamente* 
inuaghita,che  non  poteua  pili  fo£* 
frire  gli  amorofi  incendij  * 


Aur. Mi  ricordo  di  quefto  RITRAT 
TO . 


€»r.  lo  hauedo  intefo  quefto  fuoa- 
more,n’hebbi  copaffionej&  haue* 
dole  detto  che  ioerail  fuo  balio 
Anelluccio  incominciai  ad  effer 
zelate  delfonor  fuo  ;  ma  lafua  bo¬ 
na  forte  hauèdone  guidato  inna2i 
il  Signor  Flaminio,  lo  conobbìmo 
per  )[  gentil*  huomo  de!  RI- 
ITO, Io  confiderato  la  par- 
ca  della  con^itione  d”ambedue. 


; jè 4  ATT  0~  ' 

‘**jMèr  la  quale  fi  patena  r'*  ' - 
buon  fine  dì  M'gidmo  m*4* 

-quefto  anidre  ,  m’adoperai 
£  c  he  q  uè  fi  a  n  o  t  ce  introdurti . 
dne  rn-cafa  vofira  Si g noi 
learde! lo,  Còme  padre  de  ^ 
gnc^va'  Liuià,  per  opera  di  S 
v  fruitale  «hauendo  conofcio 
'  per  fida  padrona, s;ànp?€gò  * 
rieri  à  feruiriay  tanto  più  che  voi 
erauace  ftic/r  dicafsr,  con  fperan* 
za  d’entrar  dalia  Signora  Alrabel- 
fà  5  ingannato  dalle  felze  promef- 
ftdi  Todarò,  &  anco  il  Signor 
Aurelio  era  vfciro*per  la  medefma 
cagione  ,  come  vero  fpofo  della 
fi efia  Signora»  la  qual*  egli  hauea 
fpofato  alla  ferrata  del  giardino 
della  caia  d  elèi, e  Todaro  de  fiderà 
in  introdifrùelo,  quando  gridaua 
Tàdrì^  làrdrfi,*  sè  nè  ritornò  alla  ina 
7€cÌfe}oncte'ir  Signor  Flaminio,  e  Ir 
*Si^Wra-Liùia,  efiendofi  ipofati;  ir 
•pr  fetenza  di  Sfratta  *  foro  cofirew 
-fùbit o  veniriiion,  fénza 
più  btttc  ne’ loro  amori.  Gì 
mattina  ?  crollando  io  con 
*1 . . ;  r  " . ’  nr 
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-nano  il  Signor  Aurelio.*  c’i 

-no.  )aminio  no  mi  parue  be¬ 
ve  due  cognati  doppjj  s’vpci- 
u  ;q  così  d  i  fgr  a  t  i  a  tam  e q t  e  »  fec  i 
,ne  depontffero  1  armi  *  &  ho  vo¬ 
luto  publicare  quelli  occulti  ipon 
jalitij ,  accioche  innanti  a  propri 
qti  fi  rarifichi  no,  e  fi  faccia  pa 
_  J,c  il  Signor  Fabritio  veftito 
oa  mafehio  ,  che  di  giorno  gli  ha 
parlato  più  volte  ,  {enz’efìerco- 
nofciuìa  da  lui . 

’éìb  Beco  iignor  padre,  e  fra  te]  leda 
-voftra  figliuola  ,•  &  forejla  Lima, 
(  il  per  tale  mi  rieeueue  )  ferror 
.nuoti, .feto  cagionato  da  ge.fte- 
rofo  amore  ;Seà  voi  pare  che^ 
meriti  cafhgo  mortale  ,  ecce ui  il 
petto  ignudo,  fate  di  ine  quel  che 


vi  piace  » 

fyam. Corte  amarifiìma  fpofa,e  figno 
r~  *nia  ?  io  fori  è,  che  in  mia  pre- 
ìzj  vi  fii  fatto,  tortele  he  tale  fi  i 
ereì  opro  vofira  pieaola  offefa, 
n  v  ndo  voi  colpa  niuna,e  (c  * 
'"una  ve  nè  foffe,  fopradi 
cadérli  caftigo;poiche  io 
fo- 


— mr —  a  r  T  o 

fono  flato  cagione  de’v< 
refi  eccedi,  e  voi  di  g. 
mio  hauete  patito  tanti 
però  fateu’in  piede  per  f 
-  tia>&io  m’inginocchierò  auant 
del  Sig.Gio.  iN arde! lo, e  del  Sì 
Aure ìio  »  fupplicandoli»  che  con 
tro  di  me  fi  vendichino  le 1 
traggt  • 

G.AJ.  Segnore  Framinio  ,fufiteuc 
eha  tutte  cofe  v’haggio  perdona¬ 
to  .  Eh  figlia  mia  Liuia  quanto 
haggiopatuto  pelfamore,  chet* 
foggio  portato»  cha  tubaggio  cer- 
I  caro  tanto  riempo*  Accoda  ccà 
figlia»  accoda  vieni  a  vaiare  la  ma 
no, a  lo  tata  aito  , 

Tab,  Non  folamente  la  mano, mai 
piedi. 

Aur>  Signor  Flaminio  perdonatemi, 
fe  mi  fon  moflratoalqur-o  difeor 
refe  con  voi, che  per  vo 
nar fonor  mio»  come  n 
no,  non  era  conuenien 
tra  modo»  Via  ora, che 
hauer  macchia  niuna,: 
crefciuto»&  abbellir 


QUINTO.  $07 
vognato3fon  proifto  a  dar 
t  .^disfattone  per  efler 
uhauer  impetrato  perdono 
„  ,  defidero  che  mi  concedia- 
e  la  (ignora  voflra  foreiia  per  ino 
!  ’ieje  così  anco  fupplico  ai  figner 
ìro  padre  fi  degni  accettarmi 
he  io  no!  Oneriti )  per  fuo  ge- 
-,  c  figliuolo . 

I  ,  Quelt’è  grafia  che  riceuo  io. 

eco  Signor  padre  il  voftro  di- 
gniffimo  genero  »  e  mio  doppio 
cognato.  Kiceuetofo  per  figliuolo 
f  Dirò  la  venta.  Io  fono  flato 
sì  fuor  di  me  fiefio  ,  ascoltando 
quelle  cofe  che  mi  pardi  fognare  1 
e  ringratio  infinitamente  Dioiche 
m’habbia  voluto  dar  tanto  di  vita 
ch*io  hauefii  potuto  vedere  così 
generofa  nuora,e  sì  onorato  gene¬ 
ro  .  E  come  fe  lo  riceuo  per  mio 
*  '{filmo  figliuolo-  Anzi  il  fuppli- 
t  tenermi  come  s’io  vero  padre 
ofii  Aurelio?  Io  vi  dò  per 
a  figliuola  Altabella>  e 
i  dote  mi  chiederete  4 
;cuo  la  gracia  >  e  come  obe- 
dien- 


308  ATT 
diéciflìmo  figlio  vi  fei 
picciolo  cenno,  fica 
minio, con  licenza  del 
padre  >dóno  per  voftra 
fetua,  mia  (orellaLiuia. 

G.  AT.  L  h aggio  a  caro  figlio  mù 
confermo  vr  l'ù'pra  . 

Flam.  ideo  tino  Fabbracr 
mia  tegitimafpofa  . 

G  AT .  £i  Segnore  Calandro  mio ,toc 
carnmonce  la  mano,  nui  aucre  pe 
zi  per  chi  (le  fpofalizij . 

C/V.  E  ben  r%ione,'Sig>nor  mio  .  Ec 
c  o  v  ’&hff  r  ad  c  i  oc  a  me :  mii  a  fra  oe  1  i 
G.  AC  /fmùamìioldn  aro  Sa1  cafa  ino 
ft'rdiSégho  re  €a!  androne  .1  affate  m 
vedere ,  la  nota  mia  * 

Cte.  Sré  bene  andiamo  dentro,  ch< 
qui  faremo  ancor  I  effe  (le  di  queff< 
nózze  j  oue  io  vuò  (pender  cinqm 
mila  feudi  . 

Auk+ j.Eritri amo  che  mi  par  mill?an;'  * 
di  Vedere,^  abbracciare  la  S' 
ra  Aita bella  mia*  fpo fa 
Ole.  Orsù  entriamo  . 

Aurelio  Entriamo  forella  . 
Flaminio  ‘prendete  -per  la  t. 

L 


ff  N  TQ. 

Oi  pòfa  . . * 

7en  ce  Signoria  ftòcosì  Ite- 
•  non  capifco  in  me  fteffo  . 

I  Si^.iora-Liuia  ,  non  faria  bene, 

•  h5io  andafli  i  crouar  il  Capitano, 

menò  per  moflrar  di  farne  con- 
e  fi  amo  futi  in  caia  fua_* 
zfi  y  e  farlo  venire  à  goder 
l-iefte  nozze  . 

u?.  dì  si»  va  per  tua  vita  ,  che  que¬ 
lito  a  punto  ti  veleno  ora  diri©*  e 
noi  v’afpettaremo  dentro  * 

» i.  Ora  i<fdu  ci  mancati*  à  ftu  cun- 
tritìi .  O  Curtio  frati  ,  e  pirchi  ci 
calafti  tutti  cofi  accuisì  di  pranu 
|fenza  jjri  a  la  corda  ì 
tr%  Io  non  feci  palefe  quello  fatta 
ne  per  danno  tuoi  ne  cf  altri  ,;ma 
Iper  vtilè  di  tanti  gentil’  huomini, 
e  filmarla  vita  alla  mia  padrona--  » 
4a:aru  quelle  febei  nozze, per  po- 

*  e^rrtorare  gli  fpirtcai  pqyf  ro 
aicr^&.  à'te  ancora, che  lì  f^àn- 

Af^^i^fimibanche^i- 

...  n6idtia4io:$i  fraise  liiv  ; 
irai*  fch’io  tue  ne-  vó  à  chia- 


e  il  Capitano 


*  «  4  *  "  , 

.  Tod. 


Tod .  Deu  ti  farui  à  h  * 
fammi  vn  praciri,  famr 
lari  >  &  fammici  fari 
Capit?niu  pir  chi  l’baui 
morti,  ma  li  nnò  charchi  t 
cent’anni,  e  cu  pighia  la 
pr’iddu,cha  ieu  pri  mmia' 
dariacacapanaru. 

Cur.  Va  che  ti  feruirò.  Vuo  ar*a 
a  chiamare  il  Capitano, acciò  c 
venga  à  quelle  nozze  .  Mi  pc 
che  non  fon  (icuro  di  crouarlo  c 
sì  predone  tornir  fubho  ,  non  • 
rei  che  voi  altri  Signori  vi  trace 
nelle  ad’ afpectare  il  noftroritc 
no  ^  però  vi  configlio ,  andarne 
rutti  alle  voftre  cafe  >  &  ripofai 
della  fiacchezza ,  che  v*hi  cagi 
natol’hauere  flato  molto  intei 
à  quefta  noftra  Comedia  de  gl* , 
MOROSI  RITRATTI  ,  e  si 


voftri  giuditiofi  intelletti  hi 
fodisfattioae,  fatene  dimoftr 
«e  col  folitp  fegno  d’  * w 
Solite 

A1L  fine; 


l'firru)  Wf  i  ffflalti 
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